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LA SETTIMANA: ILLUSITRATA 


Variazioni di Biagio) 


Il ritorno del « Barbarigo » ll « giorno della Marina» 
in patria negli S. U. 
— Comandante, vi ringrazio — Oggi è il «giorno della 


per l'onore e il nuovo presti- 


Marina »; come lo festèggiamo? 


gio che avete dato a me e — L'abbiamo già festeggiato 
alla mia casata, con l'affondamento alle Salo- 
mone di trenta nostre unità 


da parte dei giapponesi, 


contro: 


COSTIPAZIONE INTESTINALE 
STITICHEZZA ABITUALE 


puagante 


a _oERTELLI 4 ©. 


fl 


al 


ele 


al 


— Come va, El 
missione? 


L'appalto del « 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


missione di Eleonora Amnistia russa 
a Londra 

— In occasione dell’anniver- 

eonora, la tua sario della rivoluzione sovieti- 


A 


ca, è sta 
Delano. che toglie un 
alla catena dei carcerati. 


vele, 
Mio diario » ci 


gonfie 


frutta fior di sterline. 


La matita di qualità 
Lyra-Milano, viale Ranzoni8 


SETTIMANA 


Aldo 


L 


1 programmi della settimana radiofonica itatia- 
na dall'ì al 14 novembre comprendono le se- lità storico-politiche », conversazione, 
guenti trasmissioni degne di particolare rilievo: 


calcio Divisione Nazionale Serie A. — 1 ma «A». Enzo Ferrieri: «Le prime del te 
‘Trasmissione per le Forze Armate. — 20,20: tro di prosa .a Milano », conversazione. — 19,10 ma «A 
Commento ai fatti del giorno. — (circa): - Radio Rurale. Trenta minuti. nei —Bonucci. Al 
Programma « B». Angelo Fiavio Guidi: « An- ‘mondo. — 20,20: Commento ai fatti del giorno. Lunedì 
tichi primati italiani negli Stati Uniti», con- - 21,20: Programma Col. pilota Nerio A 
versazione. — Programma «A ». « Polemi= Brunelli: « Velivoli giganti », conversazione. maestro G 


FOSFOIODARSIN 


È IL RICOSTITUENTE RAZIONALE 


Chledetelo nelle buone farmacie 0 al Lab. FOSFOIODARSIN Padova 


CRONACHE E CONVERSAZIONI 

Domenica 8 novembre, ore 10: Radio Rurale. 

— 14,15: Radio Igea. — 15: Radio Gil. — 10,55: 
Cronaca di una partita del 


SIMONI 


Per gli elementi che lo compon. 
gono e per la rapida assimilabilità 


Attenti alle imitazioni 
Aut. Pref. Padova N. 2089/1. co 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


Produziona della 
FARMACIA 


G. MANTOVANI 
VENEZIA 


Autorizzazione Pre! 


Vene 


18 del 23-2-1928 


DIGESTIONE PERFETTA 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


AMARO TIPO BAR 
In bottiglie da un litro 


A 


21,50: P. 


ATTUALITA Armate. 


Campionato mate. 


Giovedì 12 
Scolastica. — 
— 19,25 


12,34 


ogramma 


novembre, ore 

11,30: Trasmissione per le Forze 
zione artigiana. 

20; Commento ai fatti del giorno, 

venerdì 13 novembre, ore 10,45: 

lastica, — 11,30: Trasmissione per le Forze Ar- 

Radio Sociale. — 14,15 


Valori 


<'Attua- 


10 e 10,45: 


ore 10 e 10,45 


Radio 


Radio 


A 


sato. 
Radio Sco- 


Program- 


jo emanato un decreto 
paio di anelli 
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Direzione Generale: 


MILANO 


Capitale veranto 


200.000.000 


serva ordinaria 


9.500,000 


RADIOFONICA 


Sabato 14 novembre, ore 20,45: 
agione Lirica dell'Eiar 
Intermezzo în 


Ermanno Wolf 
Commedia mu: 
Musica di Franco 4 
CONCERTI 

ONICI E DA CAMERA 
Domenica 8 novembre, 
Concerto del 


SI 


9 novembre, ore 
Concerto 


vocale 


mezzosoprano Ebe Stignani e del 


Programmi: 
«Il segreto di 


violoncellista 
Piero Guarino, 
20,45: 


tenore .Gi9- lodi 


ne sonore », Musiche da film 
l'Orchestra della canzone. — 


‘esentate cdal- 
15: Program- 


del 
A 


atto. Musica di ma « A », Orchestra classica. 
rari, — « Madonna Imperia Lunedì 9 1ovembre, ore 13,15: Programma 
cale in un atto di Arturo Ros: —«B». Canzoni in voga. — 14,15: Programma 
B». Orchestra. — 14,25: Programma .« A > 
Orchestra Cetra. — 20,30 (circa): Canzoni 
tempo di guerra, — 21,55: Programma 


Banda del Comando Milizia Artiglieria Con- 


a. — 21,45: Programmi 


10: Program> —1traerei. 
Arturo Martedì 10 novembre, ore 13,15: Progr 
ma «B», Complesso di strumenti a fiato. 
Programma 113,40: Programma <A». Orchestra Cetra. 
diretto dal 20,30 (efrea): Canzoni dei tempo di guerra. 
seppe Baroni con il concorso del 20,45: Programma «B>, Nuova orchestra ime- 


B». « Terziglio 


ca di guerra», conversazione del cons, naf@- Sabato 14 novembre, 
Asvero Gravelli. — 22,30 (circa): Programma Scolastica. — 11,30: Trasmissione per le Forze anni Malipiero. 22,10 (circa): Programma Variazioni sul tema «Giochi di società » di 
<B>. - Mario Corsi: «La vita teatrale », con- —Armate. — 12,45: Programma « A ». Perle Don- B». Con pianista Eriberto Scarlino. ‘Brancacci, di Migneco e di Fellini. 
wersazione. ne Italiane. — 16,30: Radio Gil. — 19,25: Ru- iovedì 12 novembre, ore 17,15: Programma Mercoledì 11 novembre, ore 13,20: Program- 
Lunedì 9 novembre, ore 10,45: Radio Scola- brica settimanale per î professionisti e gli ar- A». Concerto diretto’ dal maestro Giovanni . ma «A». Il film suggerito da vol! - Rassegi 
stica. — 11,30: Trasmissione per le Forze Ar- tisti italiani: « L'estensione all'estero dei bre- ronchi. — Programma «B». Concerto di musica varia. — 13,15: Programma « B ». Or- 
mate. — 12,20: Radio Sociale. — 14,15: Progr. vetti italiani», conversazione del cons. naz. diretto dal maestro Michele Macioce. — 22,25: —chestra. — 20,30 (circa): Canzoni del tempo di 
«A», «Le prime del cinematografo», conver- Artemio Ferrario, Segretario del Sindacato Fa- î Concerto del soprano Euge- guerra, — 21,30; Programma « A». Canzoni po- 
sazione. — 19,25: Trenta minuti nel mondo. —  scista degli Inventori. — 19,40: Guida radiofo- i -Zareska. Al pianofortè: Arnaldo Graziosi. polari,-— -28,20-(circa): Programma «B».-Or- 
20,20: Commento ai fatti del giorno. — 2145: nica del turista — 20,20: Commento Venerdì 13 novembre, ,10: Programma | chestra d'archi. 
Programma « A». «L'isola di Giava», con- ai fatti del giorno. 0: Programma « A» < A ». Concerto del violinista Michelangelo Ab- Giovedì 12 novembre, ore 12,30: Programma 
versazione del col. Enrico De Agostini, della Ivon de Begnac: «L'asta di una bandiera», bado. Al Mario Chesi «B». Canzoni per tutti i gusti. 14,15: Pro- 
conversazione. PROSA framma «A». Canzoni în voga. — 14/15: Pro- 


Reale Società Geografica Italiana, 


Martedì 10 novembre, ore 10 e 10,45: Radio 


RADIOCOMMEDIE 


gramma «B». Orche 


ra 


assica. — 


Scolastic 11,30: Trasmissione per le Forze STIRIA COMME ca): Canzoni del tempo di guerra 
colastica. — 11; z :rÉ È MU: E TE. 9% x a) lel tempi guerrà, — 
Armate. — 19,10: Radio Rurale, — 19,30: Cons. OPERÉ È MUSICHE TEATRALI Lunedì 9 novembre 2045: Programma gramma «B>». Trasmissione dedicata all'Al- 
naz. Pier Giovanni Garoglio: «L'alcole dalle Domenica $ novembre, ore 13,20: Concerto ©Br. «Le si miento — banta. ii 
jarite », conversazione. — 20,20: Commen- di musica operistica per la presentazione di eco 5 E PRE da Venerdì 13 novembre: ore, 13.20: Program- 
To ni felti del giorno. — 3,10: Programma «B», giovani artisti diretto dal maestro Ma Mercoledì 11 novembre, ore 22: Programma | ma «A». rl canzoniere della radio: Orenestfa 
« Come nasce un disco fonografico », doeumen- rio Pasquariello. 20,45: Programma «B» B». e Capriccio o candore ». Un atto di Ma- della ‘canzone. — 20,30 (circa):  Canzopi 
tario. — 21,25 (circa): Programma «A», Co Stagione Lirica dell'Eiar: «Il barbiere di rio Verdone. nera del tempo di guerra. — 20,45: Programma « B| 
Versazione del sen. Maurizio Maraviglia. viglia ». Melodtamma buffo in tre atti di © Giovedì 2: Programma Orchestra elassica. — 20,55: Programma «A 
Mercoledì 11 novembre, ore 10,45: Radio Sco- Sterbini. Musica di Gioacchino Rossini. A». «QU Te atti di Cesare G. Viola. —1orchestra d'archi. — 21,10: Programma «A 
lastica. — 11,30: Trasmissione per le Forze Ar- Martedì 10 novembre, ore 20,45: Programma Sabato 14 novembre, ore 21.40: Programma —«Umoristi italiani al microfono ». Mostra per- 
mate. — 12,30: Radio Sociale, — 14,15: Pro- A». Stagione Lirica dell'Eiar: «Il barbiere Li i i ara di Liszt». Un atto di sonale di Cesare Zavattini presentata da Orio 
gramma «A». Cesare Giulio Viola: «Le pri- di Siviglia». (Vedi domenica 8 novembre), e e Ra Vergani. 
me del teatro di prosa a Roma», conversa- Mercoledì 11 novembre, ore 17,30: Progra De, Sabato 14 novembre, ore 13,15: Programma 
zione. — 14,30: Programma è A ». Rassegna set- "ma «B». Trasmissione dal Teatro Reale del- A». Le belle canzoni di ieri e di oggi. Or- 
timanale avvenimenti nipponici da Tokio. — l'Opera. Primo atto di: « Wozzeck ». Opera di chestra della. canzone, — 14,15: Programma 
20,20: Commento ai fatti del. giorno, — 20,4 Alban Berg. B». Quartetto fisarmoniche e «A». Orchestra Cetra: — 20,30 (circa: Cane 
Programma A ». Radio Famiglie, Trasmissio- Giovedì 12 novembre, ore 17,30: Programma chitarra. — Programma «B». Quartetto zoni del tempo di guerra. — 20,45: Programmi 
ne per l'assistenza ai Combattenti e loro Fa- B&. Trasmissione dal Teatro Reale dell'O- «Il Giglio Dopolavoro del Pubblico Im- «B». Musiche da film e notizie cinemato- 
miglie organizzata dal Direttorio Nazionale pera: « Volo di notte ». Un atto di Luigi Dalla piego di Firenze Canzoni del tempo grafiche, — 22,10 (circa): Programma «B». 
del Partito in collaborazione con l'Elar, —— Piccola. di guerra. 45: Programma «A», « Colon- Canti legionari. Orchestra e corò. 


Gioco dell Dama olo nel chiudere rina 


partita si può apprezzare il valore di “quella tale 


MOSSA yy: 
© 


IE di classe: Colo nell'aprire una bottiglia 
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L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


SO MM A RI O 


SPECTATOR: Mussolini per il po- 
polo. — MARIO APPELIUS: Pano- 
rama generale della situazione 
militare e politica. — AMEDEO 
TOSTI: Anglosassoni e russi nel- 
la ricerca di un successo. — 
MARIO MISSIROLI: Vent'anni di 
legislazione sociale. — PIER M. 
BIANCHIN: Alla fonte di Venere 
fecondatrice. — VINCENZO CO- 
STANTINI: Pittori livornesi. — 
DIESIS: Cronache musicali. — 
RENZO BERTONI: La vetrina del 
libraio. — MARCO RAMPERTI: 
Cronache teatrali. — GUIDO M. 
GATTI: La prima raporesentazio- 
ne italiana di «Wozzeck» di 
Berg al «Reale» di Roma. — 
MARIO PUCCINI: Quella domeni- 
ca (novella). — ALBERTO CAVA- 
LIERE: Cronache per tutte Je 
ruote, 


ABBONAMENTI: Italia, Impero, Al- 
bania, e presso gli uffici postali a 
mezzo del «Servizio Internazionale 
Scambio, Giornali » In Francia, Ger- 
mania, Belgio, Svizzera, Ungheria, Slo- 
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Il sole di alta quota in casal... 


con la lampada a raggi ultravioletti; 
“SOL SANAS,, Originale Frontini 
Vendita diretta dalla Fabbrica al Con» 
sumatore e noleggi mensili per Milano, 
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sizione e vendita presso la Ditta AlziaH Radio 
Piazza Cordusio, Telefono 88.308 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


29 OTTOBRE - Roma. Nella giornata 
del Ventennale la Maestà del Re e 
Imperatore ha firmato il R. Decreto 
che — su proposta del Duce — pro- 
muove Maresciallo d'Italia il Princi- 
pe di Piemonte, Comandante del 
Gruppo di Armate sud ed Ispettore 
dell'Arma di Fanteria, 

I combattenti, che ebbero il Prin- 
cipe Ereditario ‘quale capo del Grup- 
po Armate ovest, nella fase iniziale 
dell'attuale guerra, e quelli che lo 
hanno ora amato Comandante, ap- 
prenderanno con legittimo orgoglio 
l'alto riconoscimento concesso all'att- 
gusto Principe. 


30 OTTOBRE - Roma. Da una base 
atlantica sì ha notizia del ritorno del 
sommergibile « Barbarigo » comanda- 
to dal capitano di vascello Enzo Gros- 
si affondatore di due corazzate statu- 
nitensi. L'ammiragilo germanico Doe- 
nitz rimette al comandante le inse- 
gne di cavaliere della Croce di ferro, 
conferitagli dal FUhrer. 


Roma. Il sen, Odero ha 
mezzo del sen. Rolando Ricc 
ferta di un milione al Duce per op. 
assistenziali. Il Duce fia destinato ta- 
le somma ai danneggiati liguri delle 
recenti incursioni aeree nemiche. 


31 OTTOBRE - Buenos Alres. Si ha 
da Washington che parlando ad un 
gruppo di rabbini in occasione della 
commemorazione del venticinquesimo 
anniversario. della dichiarazione Bal- 
four, il Segretario di Stato Cordell 
Hull ha dichiarato: « Nol dobbiamo 
costruire un mondo nel quale gli ebrei 
siano liberi di prosperare in pace e 
con onore ». 


Roma, Il Duce riceve l'ammiraglio 

Abe, delegato navale nipponico In 
Roma per la Commissione militare 
del Patto Tripartito e gli addetti mi- 
litari nipponici. 


1 NOVEMBRE - Bangkok. Sì ha da 
Bombay che gravi conflitti sono av- 
venuti nel quartiere europeo tra na- 
zionalisti e polizia, 


? NOVEMBRE - Bangkok. Forma- 
zioni aeree giapponesi hanno rinno- 
vato gli attacchi contro aeroporti bri- 
tannici presso la frontiera indo-bir- 
mana e segnatamente sull'Assam. 

Bombe sono state sganciate tanto 
sugli impianti e rimesse, quanto sugli 
apparecchi al suolo. 


3 NOVEMBRE - Tokio. La Mostra 
leonardesca è stata visitata  dall'Al- 
tezza Imperiale jl Principe Nobuhito 
Takamatsu, fratello dell'Imperatore 
accompagnato dalla Principessa e dal- 
la famiglia del Principe imperiale 
Tsumenori Kaya, 


Buenos Aires. All'Ambasclata bri- 
tannica di Washington sì dichiara che 
l'Ambasciatora Lord Halifax è stato 
informato che il suo secondogenito 
Pietro è rimasto ucciso sul fronte 
egiziano. Piefro Halifax era ufficiale 
aviatore. 


Tripoli. In occasione del Venten- 

nale, nel cimitero cristiano di Han 
mangi sulla tomba del Maresciallo 
Balbo sono state deposte 
alloro del Duce, 
Partito. del re Generale 
della Libia e dell'Ispettore del Par- 
tito, Fossa, in nome delle Camicie 
Nere della quarta sponda. 


4 NOVEMBRE - Roma, Il Re Im- 
peratore passa in rivista In un ner 
dromo dell'Italia centrale uno stormo 
di aerosiluranti rientrato dalla zona 
di guerra e consegna le ricompense 
al Valore concesse «sul campo » a 
ufficiali, sottufficiali e avieri 


Berlino. Da fonte militare si 
prende che le perdite della naviga- 
zione mercantile anglo-americana ad 
opera dell'arma subacquea ammon- 
tano nei primi dieci mesi di questo 
anno a circa sei milioni e 250 mila 
tonnellate. Nello stesso periodo di 
tempo dello scorso anno tali perdite 
sono ammontate soltanto a tre milio- 
ni e 147 mila tonnellate, cioè ‘a circa 
la metà, 


SATININE 


* . tn un giardino dell'Estremo 
Oriente vidi una grande farfalla 
con le all e la coda di rondine, 
posata sopra un'orchidea Il fiore 
era nero, con petall che parean 
velluto, e la farfalla era nera, s 

za una sola punta di colore. Sono 
tornato tante volte a quel glardi 
no, nella speranza di rivedere una 
farfalta e un flore ner ma non H 
ho trovati più». (Dal » Diplomatico 
sorridente » di DANIELE VARE > 
A. MONDADORI, editore) 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A 
PERLA PROTEZIONE DELL 
VISTA NELLO STRAPAZZO 


bagno oculare 


U. RAVIZZAS.A. MILANO IN TUTTE LE FARMACIE 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 1927 per coprire il posto di membro 


permanente della Delegazione giappo- 
nese a Ginevra presso la Società delle 
Nazioni, dove rimase dal 1928 al ‘30. 
Dopo una breve permanenza all'Amba- 
sciata del Giappone a Parigi, Hid: 
ritornava nel 1933 in Estremo Oriente 
in qualità di Primo Segretario presso 
l'Ambasciata del Giappone e di Con- 
sole Generale a Nanchino. Presso Ja 
stessa Ambasciata egli raggiunse su 
cessivamente la carica di Consigliere 
e di Ministro Plenipotenziario, caric 
che ricopriva dal 1940, I Hidaka, 
considerato come uno dei più colti € 
preparati diplomatici giapponesi, fu a 
Roma nel 1927 in occasione del conv 
gno della Commissione aeronautica in 
ternazionale, 


* Segnaliamo qui le manifestazioni 
più importanti e significative svoltesi 
all'estero, coll'intervento delle nostre 
rappresentanze diplomatiche e conso- 
lari, in occasione del Ventennale della 
Marcia su Roma 

A Berlino una cerimonia ha avuto 
luogo alla Casa del Fascio, presenti 


l'Ece. Alfieri, membro del Gran Consi- 
glio, con tutto il personale dell'Amba- 
sl 


sclata italiana, gli Addetti militari. 
Console generale Bossi e diversi gera 

‘altra manifest 
sede dell'Associazione ita- 
in cui Il nostro Amba- 
ciatore ha tenuto un applaudito di- 
scorso ponendo in rillevo il profondo 


significato storico e politico della Mar- * Il Duce ha ricevuto l'Ammiraglio 

gia su Roma. Ha preso pol la parola il —1Abe, Delegato Navale nipponico in Ro- 
dente dell'Associazione e capo del- —ma per la Commissione Militare dei 
port del Reich, von 


Tschammer und Osten, 


le è seguita quella del 
in altri centri della COME L'ORO 
con l'intervento di no- MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat 
teristicho di quel 


* La Maestà del Re 
Imperatore ha concesso 
il gradimento alla no- 
ad Ambasciatore 
appone a Rom: 
Sinrokuro Hi- 
daku, designato dall'Im. 
peratore nipponico a 
sucedere all'Ecc. Hori- 
kiri, chiamato ad alt: 
incarico diplomatico. 
L'Ambasciatore Hidaka 
nato nel 1893, è entrato 
nell riera diploma- 
tica nel 1919, Dal 1920 
al 1924 fu in Europa in 
qualità di Addetto pres- 
so l'Ambasciata del suo 
Paese a Parigi e succes- 
sivamente in qualità di 
Segretario presso la Le- 


gazione a Stoccolma. | 
Rientrato a Tokio fu per Î 
tre anni Primo Segre- 

tario all'Ufficio Asia del N A 


lo d’oro, îl pennino 
“PERMANIO,. man 
tiene alla “OMAS, 
îl primato di stilo 
gralica di classe, } 


Ministero degli 
posto che egli la 


Sono una geniale composizione a base di 


sostanze vitali che regolano ll ricambio 


nutri 


principio, che rivoluziona 


della co: 


tivo di 


nici. In virtò di questo 
d estonde | compiti 
smesi, | prodotti Hormona animano l'epi- 


dermide di vita nuova e di nuovo splendore, 


Tripartito, il generale Shimizu, Addet- 
to Militare e Aeronautico presso l'Am- 
basciata del Giappone e Il comandante 
Mitunobu, Addetto Navale presso l'Am- 
basciata stessa, ai quali ha espresso | 
suo! ringraziamenti per il saluto porto 
all'Italia Fascista nel Ventennale della 
Rivoluzione delle Camicie Nere ed ha 
esternato Il compiacimento del Gover- 
no e del popolo italiano per le recenti 
vittorie delle Forze Armate nipponiche, 


NOTIZIARIO VATICANO 


* A chiusura delle feste per il 25° 
dall'apparizione della Madonna di 
tima, il Papa ha rivolto un messa 
radiofonico al Portogallo in lingua 
portoghese naturalmente, che si è con- 
ciuso con una splendida invocazione 
alla Vergine perché benedica non solo, 
questa terra segnacolo del suoi favori, 


UZZzi 


OLIVIERI 


CLASSICA 
ANISETTA È 


BIST, 


ma tutto Îl mondo. Richiamati | nume- 
rosi pellegrinaggi fatti durarte questo 
anno dal popolo portoghese per ringrn 
ziare la Vergine dei molti benefici ac- 
cordati alla Nazione, Pio XII si è sof- 
fermato ad illustrare l'ottenuto rista- 
bilimento dell'ordine nel Portogallo e 
l'allontanamento del pericolo rosso in 
certi momenti più grave e più immi- 
nente che talora non si mostri di sup- 
porre. 


* Giovedì 5 corr. con l'intervento del 
Pontefice ha avuto luogo nella Cappella 
Sistina il funebre di suffragio per | 


cardinali defunti durante l'anno e cioè 
gli  Eminentissimi: Boggiani, Bandril- 
lart e Leme da Silveria Cimbra, Ha can- 


tato la messa il cardinale Camerlengo 
Fumasoni Biondi e dopo le esequie di 
rito, Pio XII ha impartito l'assoluzione 
al tumulo dal trono. 


* Una ordinanza del 
Governatore dello Stato 
della Città del Vatican 
disciplina l'uso della 
macchina affrancatrice 
per le postali già 
in passato concesso n 
enti esistenti dentro lo 
Stato, La concessione, 
come per il passato, 
viene data dal Govei 

tore previa domanda 
degli interessati; ;ma la 
fornitura dei relativi 
punzoni è riservata al 
Jovernatorato vaticano, 


* Una nuova emissio- 
ne di francobolli che 
dovrebbe uscire dentro 
l'anno, è allo studio, 
per ricordare il Giubi- 
Jo episcopale di Pio 
xI 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 

* La Gioventù Ita 

liana del Littorio si è 


presentata quest'anno 
alla celebrazione del suo 
V annuale con un su- 
perbo bilancio di. ntti- 
vità svolte e d'iniziative 
realizzate nello splen- 
dore di una giovanissi- 
ma ma già gloriosa tr 
dizione guerriera. Infat- 
ti il suo Albo d’oro re 
gistra 16 medaglie d'oro 
valor militare, delle 
Mi 13 alla memoria; 
53 medaglie d'argento, 
di cui 43 alla memoria; 
60 medaglie di bronzo, 
Al cui 25 alla memoria; 
3 croci di guerra, delle 
Quali 4 alla memoria; 3 
encomi solenni; 3 pro 
mozioni per merito di 
guerra 

Il supremo olocausto 
di 1.780 giovani glorin- 
samente caduti attesta 
> il contributo di eroismo 
AO dato dalla G.I.L. alla 
TU) Patria in armi. 


CENTENARIA — |Fine uquore 1°" ,332 E la celebrazione di 


Diffuso SIN 


DAL questo ‘suo annuale di 


guerra ha avuto appun- 
to il carattere austero 
delle manifestazioni 
guerriere. 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


La cerimonia culmi- 
nante della celebrazione 


È di quest'anno sj è avuta 


BELLEZZA ED ELEGANZA 


armoniosamente sottolineate dalla superba in- 
dividualità della mondiale Acqua di Colonia 
4711 “Tosca" che unisce felicemente la vivi- 
ficante freschezza della genuina Colonia 4711 


al delizioso profumo 4711 ‘ Tosca". 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


a Palazzo Venezia, dove i Littori e le 
Littrici dell'Anno XX hanno avuto l’al- 
tissimo onore di essere premiati perso- 
nalmente dal Duce, 

Alla cerimonia hanno assistito mem- 
bri del Gran Consiglio, del Governo e 
del Direttorio del P.N.F. e il Comando 
Generale della G.I.L. Era anche pre- 
sente la Delegazione di alti gerarchi 
del Partito Nazionalsocialista, giunta 
in occasione del Ventennale della Mar- 
cia su Roma. 

Dalla relazione letta dal Segretario 
del Partito emerge che nell'anno XX 
hanno partecipato ai Ludi ben 3.287.064 
organizzati della G.LL. tra maschi e 
femmine. All’attività culturale dei G. 
U. F., attraverso 33 convegni di parti- 
colare importanza, i Prelittoriali e | 
Littoriali, hanno partecipato 14.780 0 
ganizzati. L'attività sportiva nei G.U.F, 
si è sviluppata in 629 gare e nel Litio- 
riali Femminili con un complesso di 
14,278 partecipanti. Ai Littoriali maschili 
e Femminili del Lavoro hanno preso 
parte 55.45 lavoratori e lavoratrici nel- 
la selezione delle gare comunali, 25.160 
al Prelittoriali provinciali e 2.580 alle 
gare nazionali. Per la preparazione di 
tali gare si sono svolti #.£39 corsi tec- 
nico-pratici postlavorativi, 

L'entusiamo che ha caratterizzato la 
cerimonia a Palazzo Venezia è stato 
dei più fervidi e prorompenti, specie 
dopo che il Duce ha rivolto ai giovani 
parole di saluto, di elogio e di incita- 
mento. Le acclamazioni e le grida di 
invocazione si sono elevate altissime 
per lungo tempo, e si sono ripetute al 
termine della premiazione, svolta per 
sonalmente dal Duce, Come è noto lo 
Scudo del Duce è stato vinto dal Co- 
mando Federale di Varese. 

Abbiamo più sopra elencato le ricom- 
pense al valor militare che,.formano 
l'albo d'oro della GI. L. nella guerra 
attuale: diamo ora quello del. G. U, F. 
Il tributo di sangue e di gloria offerto 
doi fascisti universitari nelle tre guerre 
della Rivoluzione è dei più gloriosi e 
significativi: nella guerra attuale | G. 
U. F. hanno avuto 59 medaglie d'oro, 
1507 caduti, 956 feriti, 1102 decorati, 4 
segretari del G. U, F. caduti, 10 Littori 
caduti, 3 fasciste universitarie cadute. 
Nella guerra d'Africa: 35 medaglie d'o- 
ro, 49 caduti, 218 decorati. Nella guerra 
di Spagna: di medaglie d'oro, 84 caduti, 
260 decorati. In totale: 136 medaglie d'o- 
ro, 1357 caduti, 1590 decorati. 


* Nei giorni 27, 28 e 29 ottobre si 
seno svolti In Roma i lavori del settore 
« Propaganda » delle organizzazioni gio- 
vanili della nuova Europa. Tutte le na- 
zioni aderenti all'« Associazione della 
Gioventù Europea » aveveno inviato 


CATRANI 


Aut. Pref. Milano N. 9070 del 24-3-1941-XIX 
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PILLOLE PASTIGLIE SCIROPPO 


alla Capitale | propri delegati che, du- 
Matddona ferns ronte la loro permanenza  nell'Urbe, 
sono stati ricevuti dall'Ecc. Vidussoni, 
Presidente effettivo e dall'Ecc. Ricci, 
‘esidente onorario dell'Associazione 
stessa, nonché dal Ministro della Cul- 
tura Popolare e dal Ministro delle Cor- 
porazioni. 

Nella sede del Comando Generale 
della G. I. L. | delegati hanno discusso 
sugli aspetti tecnici del vasto program- 
ma inerente alla stampa, alla radio € 
al cinema; scambi di materiale gior- 
nalistico, trasmissioni radiofoniche e 
documentari cinematografici verranno 
effettuati allo scopo di sviluppare sem- 
pre più le mutue conoscenze fra i diri- 
genti delle organizzazioni giovanili eu- 
‘opee e fra le masse degli organizzati 
stessi. Anche la realizzazione di una 
Rivista dal titolo «Nuova Europa» è 
stata esaminata nel suo progetto tipo- 
grafico e redazionale e si sono raggiunti 
gli opportuni accordi per una collabo- 
razione che si svolgerà attraverso il 
periodico invio del più svariato mate- 
Hale articolistico e fotografico da rac- 
cogliersi nella rivista che verrà diffusa 
nelle varie lingue e nelle varie edizioni. 


SPORT 


* Tennis. Don Dionisio de la Huer- 
ta, segretario della Federazione spa- 
gnola, ha compiuto un viaggio in Ita- 
lia, Croazia 2 Ungheria, allo scopo di 
Premuovere e concludere accordi per 
la partecipazione dei giuocatori di 
querte tre nazioni ai tornei spagnoli e 
portoghesi ella prossima stagione. 
Il programma immediato del signor 
de La Huerta, era inteso ad ottenere 
soprattutto la presenza dei più repu- 
tati giuocatori italiani al classico {or- 
neo di Natale a Barcellona. Tale in- 
tento sembra sia stato raggiunto, con 
la quasi certezza di poter contare su 
di una forte rappresentanza italiana 
anche per | tornei internazionali esti- 
vi di Vigo e Santander in agosto e 
di San Sebastiano in settembre. 

‘ali. manifestazioni estive verrebbe 
ro associate, per una migliore utiliz- 


zazione dei campioni esteri, al torneo 
Jortoghese che avrebbe luogo a distan- 
‘a di una settimana. 
* Ippica. Sono in corso trattative 
fi tra allenatori tedeschi di puro sangue 
To e le maggiori nostre scuderie per l'ac- 
quisto di alcuni tra | migliori stalloni 


italiani. Si parla soprattutto di Pilade 
particolarmente apprezzato dagli alle- 
vatori germanici perché padre di un'ot- 
tima puledra, Contessa Pilade, che in 
Germania ‘si è affermata più volte vit- 
toriosamente tanto da essere tuttora 


BANCO pi NAPOLI 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


CAPITALE E RISERVE: L. 1.607.000.000 


400 FILIALI IN ITALIA 
FILIALI. E FILIAZIONI 

IN ALBANIA, NELL'AFRICA ITALIANA 

ED ALL'ESTERO 


indicata nelle 
LARINGITI, TOSSI 
RAFFREDDORI. 
ed 
AFFEZIONE 
BRONCHIALE 


IO. DI RAPPRESENTANZA PER LA GERMANIA 
A BERLINO 


U27277 


TUTTE LE OPERAZIONI ED | SERVIZI DI BANCA 
ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 


imbattuta. E probabile che, oltre a 
qualche stallone, vengano acquistate 
anche pareschie fattrici di più elevata 
genealogia. 

— Il comitato nazionale dell'ippi 


MUSICA 


* Terenzio Gargiulo ha terminato la 
ite per orchestra Preludio, A tempo 


di valzer, Marcia dei finti turchi e 
Danza della vestizione per la com- 
media Il borghese gentiluomo di Mo- 
lière, Il Preludio è stato es 
varie città e anche all’ester 
parti, insieme alla nuova composizio- 
ne per orchestra Georgica, verranno 
eseguite nella prossima stagione con- 
certistica, 


riunitosi a Roma, ha presentato all'U. 
N. LR. E. una proposta la quale tende- 
rebbe a che il massimo ente, nel caso 
di una eventuale ripresa dell'attività 
ippica, concedesse la effettuazione di 
sole riunioni a invito nelle giornate di 
sabato e domenica, come fu appunto 
nella precedente guerra mondiale. 

— Sembra probabile che la formula 
del Gran Premio Merano subisca in fu 
turo una trasformazione, nel senso da 
eliminare dalla corsa la iscrizione dei 
castroni. 

— Un consorzio per l'acquisto del tre 
anni Arco è stato formato a Roma da 
alcuni proprietari di scuderia, Il figlio 
di Singapore dovrebbe quindi fungere 
da stallone in un allevamento romano, 


* Vincenzo Davico lavora attual- 
mente a un ciclo di nuove composi- 
zioni liriche e prepara i materiali per 
una nuova opera lirica il cui titolo 
ancora non è stato fissato. Sta seri- 
vendo, inoltre, musiche di commento 
ad un radiodramma. 


* Una interessante raccolta di libret- 
ti teatrali è stata riordinata al R. Con- 
servatorio di Parma a cura del mae- 
stro Furlotti, tratta di oltre seimila 
libretti, provenienti dalle biblioteche 

del Duchi di Parma e di Ma- 
ia. La maggior parte delle pub- 
azioni risale ai secoli XVI, XVII 
VII 


* Calcio. 1 campionato di rugbi di 
serie B, che avrà inizio la prima do- 
menica di dicembre, chiamerà in cam- 
po una ventina di squadre divise in gi. 
roni a carattere viciniore. 

La Federazione aveva progettato la 
formazione di 4 gironi composti di 
quattro squadre clascuno per dare vita 
al campionato dei rincalzi, ma in que- 
sti ultimi giorni è stata decisa anche la 
formazione di un girone esclusiva 
mente siciliano al quale parteciperan- 
ne squadre di Messina, Catania, Paler- 
mo, ecc. 


3 prodotti di bellezza 
Flor-Mar si compendiano 
in una ristretta serie di 
preparati veramente es 


* Don Matteo Tosi ha scritto una 
lenziali. che formano però Messa a S. Cecilia per soll € coro a 
5 lia fora P Cue voci, con. organo ed armonio, e 
dodici Litante mariane per coro n ina, 
due e tre voci, con organo od armo: 
nio 


‘una gamma completa, tale 
da consentire l'applica 


zione di un razionale * L'Istituto d'alta cultura di MI 

ha deciso la pubblicazione — a pr 
che esulano da ogni carattere specu- 
lativo — delle Lettere inedite di Ca- 
talani, con studio e annotazioni del 
maestro Carlo Gatti; del Diario inti- 
mo di 'feethoven, nonché della ripro- 
SRORIFSENtERE duzione fotografica dei manoscritti 
finata bellezza femminil Gella Lucia di Donizetti, del Barbiere 
di Rossini ‘e dell'importante Codice 
Squsrclalupi di musiche trecentesche 


* Varie. Il presidente della F. I. S. 
dopo avere vagliato le proposte della 
commissione nazionale per le categorie 
federali dell'anno XXI ha disposto 1 
seguenti passaggi di categoria agli 
schermidori: 

Fiorefto femminile: dalla Il alla I 
Balbo, Bezzo, Castegnero; dalla III alla 
Il: Mareullo. - Fioretto maschile: dalla 
TI alla I: Montano, Bellini, Punaro; 
dalla IN alla Il: Bergamini, Mandruz- 
zato, Pavesi. - Spada: dalla Il alla I: 
Virgilio; dalla INI alla Il: Mandruzzato. 
Mantellà. - Sclabola: dalla II alla I 
Angeli, Malvano, M. Mangiarotti, Pu- 
naro; dalla INI alla Il: Bernkcoff, Ce- 
resa, Ferrari, Roversi. 

— Una organizzazione pugilistica mi- 
lanese sta concretando il programma 
di una grande riunione professionisti- 
cà che dovrebbe aver luogo fl 19 no- 
vembre in uno dei maggiori teatri di 
Milano. Avendo ottenuto da tempo Ja 
firma di Pelre per l'incontro di cam- _ 
picrato con Michele Palermo è da ri 
tenersi che detto incontro sarà ll più 
importante della prossima manifesta- 
zione. 


trattamento in ciascun di 


verso caso e da soddisfare 


le esigenze della più rc 


* Il Prix de Rome pel 1942 ('Istitu- 


nd "Altrea ‘Desencioa “per. ona ea 
nde "Opera. dic iclew. ‘nuovamente 

men. Sul cartellone sl ‘trovano aicune 

MILAN 0 Las opere di Puccini e Verdi, nonché al- 
VIA S.ANTONIO 1 uni lavori GI. compositori nomini: ti 
tsti tedeschi ed ‘ucraini. che cel. sono 


qui ansi SCIENTIFICA. di Re Brunei dal ftolo Pigmatoni 


una villa di Nizza) è stato assegnato 
* L'inaugurazione della stagione alla 
= 
En) una rappresentazione dell'opera Car- 
ad una benefica collaborazione di 


Una geniale novità nel campo 
degli occhiali: le astine flessibili 
brevettate conferiscono alla 
montatura Greftezto) unestrema 


leggerezza ed evitano totalmente le 


moleste pressioni tempiali. Adottate le 


QUA DI COLONIA 


Super CLASSICA DUCALE 


dimatwvie 
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BANCO DI SICILIA 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


* Assai feconda è l'attività di Arthur st‘anno cadrà il 14 del mese pros- opera Ginevra di Marcel Delannoy, in 


simo. A centro della ricorrenza è stata 


TEATRO 


MHcnegger, uno degli autori rappresen- 5 atti, su libretto di Julien Luchaire, 
tati nell'attuale stagione alla Scala di 

Milano. Egli ha terminato, infatti. una 
Scmata per violino solo, una raccolta di 
cinque Melodie (Un picco. 

lo corsa di morale) su ie- 

sto di Giraudoux, e alcu- 

ni Salmi ad una voce, 

parole di de Bèze Sta 

lavorando inoltre ad una 

musica di scena per il 

dramma Jon; ad un'altra 

per il film Le journal 

tombe è cinq heures, e 

ad una importante parti- 

tura destinata al Jeu de 

la Passton di C. von Arx. 

Prepara, inoltre, un bal- 

letto per l’Opéra di Pa- 

rigi. 


prescelta questa volta Lipsia. L'inte: 
se è cresciuto di anno in anno. 
1941 il numero delle manifestazioni 


* Un'opera sconosciuta 
di Haydn Il mondo sulla 
luna (il libretto della qua- 
le è tratto da una comme- 
dia di Goldoni) è stata rie- 
sumata al teatro di Magde- 
burgo «Wilhelmtheater». 
L'opera fu rappresentanta 
per la prima volta nel 
1777 in Italia ed era stata 
in seguito completamente 
dimenticata. Il maestro 
tedesco Mark Lothar l'ha 
adattata per un comples- 
so strumentale moderno 
e vi ha aggiunto altri 
brani di opere di Haydn. 


tistiche allestite nella giornata cel 
toria fu di quasi 900, 


* Al fine di promuovere sempre 
più l'amore e il gusto per le intime 
esecuzioni musicali di famiglia, nel 
novembre 1932 veniva istituita in’ G. 

mania una speciale giornata che que- 


* È stata rappresentata a Parig 


BIANCHI-GIOVINI 


Socieli Editrice per Azioni 
VIA ANNVNCIATA N. 34 


MILANO. reLerono : 632380 


È di prossime pubblicazione il volume 


LE LETTERE 
PROFILI E DOCUMENTI DELLA LETTERATURA UNIVERSALE 


@ curo di MARIO BONFANTINI, CARLO BOSELLI, ARTURO BRAMBILLA, 
IGNAZIO CAZZANIGA, CARLA CREMONESI, UGO DETTORE, GIOVANNA 
FEDERICI AIROLDI, STANISLAO LOKUANG, SOICHI NOGAMI, ANGELO 
MARIA PIZZAGALLI, ADA PROSPERO, MARTA RASUPE, VITTORIO SANTOLI 


LE LETTERE è il primo dei quattro volumi che costituiscono la collana 
«CONOSCENZA », Panorama universale delle Lettere, del i, È 
ria, delle Scienze, Esso presenta lo spirito e i capolavori incipali 
dal loro sorgere mitico e leggendario nella fantasia del popolo fino alle loro 
attuali, permettendo al lettore isa alla propria cultui 


Ss O M M A R 

PARTE PRIMA - La mitologia classica; la mitologia germanica; le leggendo 
cavalleresche; Jo leggendo popolari © roligione del Modi e leggendo slave; miti 
e leggende indiani; miti è leggendo cinesi; miti @ leggende iiappoi 

PARTE SECONDA vori delle letterature: Greca, Latina, Italiana, 
Francese, cena, Bizantina e Neogreca, Tedesca, Islandese, 
Norvogesi n , Finlandese Americana, Russa, Polae- 
ca, Bulgara, vata, Ungherese, Araba, Per: ndiana, Cinese, Giapponese, 
PARTE TERZA > Dizionario di cultura letteraria: biografia e cultura varia, 


ll volume di circa 900 pagine in grande formato (em. 17x24) 
con circa 200 illustrazioni, elegantemente rilegato cosia L. 150 


vres- 
Nel 
ar 


APERITIVO 


APERITI 


Liquori e Sciroppi di Lusso S. A. 


sbra- 


i, al 


atro dell'Opera Comique, la nuova 


tratta da un racconto del Boccaccio, 


* L'editore Karl H. Bischoff pubbli- 


APEROL 


APERITIVO REGOLATORE della DIGESTIONE 


ie 

riunite, 

que Compagnie primarie, 
che inizieranno in questi 
giorni la loro attività, e 


ALCOOLICO 


APEROL 


A SHESTCA NOTE 
4 BARBIERI - Padova Cel. 


POCO 


MO) DEI 


cherà prossimamente un romanzo di 
Frank Thiess intitolato Leggenda Na- 
poletana. Il romanzo è il primo di una 
serie di romanzi ed ha per oggetto la 
gioventù di Enrico Caruso. 


* L'Anno teatrale si è iniziato, sulla 
nostra scena di prosa, con otto Com- 
pagnie primarie in linea, 
€ cioè con la Compagnia 
di Renzo Ricci, la Com- 
pagnia del Teatro Odeon 
Carini - Petrucci - Lombar- 
di, la Compagnia di Giu- 
lio Donadio, la Compa- 
Enia Galli-Racca, la Com- 
pagnia Betrone-Sperani, 
la Compegnia dei fratelli 
De Filippo, la Compagnia 
del Teatro delle Arti di- 
retta da A. G. Bragaglia, 
la Compagnia di Anniba- 

Ninchi. Si sono già 


però, altre cin- 


cioè: la Compagnia di El- 
sa Merlini, la Compagnia 
Nazionale del Teatro dei 
G. U. F. diretta da Gior- 
gio Venturini (con  Da- 
niela Palmer e Salvo 
Randone), la Compagnia 
Benassi-Carli, Ja Compa- 
gnia di Ruggero Ruggeri 
e la Compagnia Giorda- 
Verso la fine di no- 
vembre si riuniranno an- 
che la Compagnia Adani- 
Cimara e la Compagnia 
di Emma Gramatica. In 
dicembre si costituirà la 
Compagnia del Teatro Eliseo, diret*a 
da Ettore Giannini, con Sarah Ferrati, 
Rina Morelli, Giulio Stival, Paolo Stoi 
pa, Amelia Chellini, ecc. E finalmente 
(Continua a pag. XVI) 


Non solo il viso 
ma anche il corpo 


chiede una cura attenta! 
Perciò usate giornalmente 
la Cipria rinfrescante 


AI PRIMI MILLE SOTTOSCRITTORI che ci invieranno la loro ordinazione su 
vaglia di L. 15, qual di I voli LE 


DI LIRE 135, accori di L. 15 ognuna. 


La rimessa della prima rata può anche essere effettuai 
sul nostro conto corrente postale N. 3/28586 Milano 


Richiedete 
espressamente 


Cipria 


BIANCHI GIOVINI 


Spett. C. Editri 
Pell Via A MILANO 


Via Annunciata 34 


Vogliate inviarmi il volume LE LETTERE al prezzo speciale di L. 135 che mi impegno 
di pagare in rate mensili di L. 15 ognuna. Contemporaneamente sila presente rimetto 
la prima rata di L. 15. 


Cognome e nome. 


Indirizzo. 


PER IL CORPO 
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PRODUZIONE SPECIALIZZATA 
DI TUBI DI GOMMA PER OGNI 
APPLICAZIONE ED ESIGENZA 


PIROLLI 


SOCIETA PER AZIONI SEDE IN MILANO 
CAPITALE LIRE 500.000.000 VERSATO 450.000.000 


O 
FILIALI. ANCONA . BARI.. BOLOGNA - CAGLIARI - CATANIA FIRENZE . GENOVA 
MILANO - NAPOLI. PADOVA . PALERMO . ROMA . TORINO . TRIESTE - VERONA 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore Anno LXD f 
ENRICO CAVACI LI 8 NOVEMBRE 1942.XXI 


Nel ventennale della Marcia su Roma, ricorrenza che ha trovato lo spirito degli ita- Partito Nazionalsocialista inviata a Roma dal Filhrer per l'anniversario dello stori 

lani teso inesorabilmente verso la vittoria, il Duce ha inaugurato la Mostra della Riv, evento. In questa pagina; il Duce con a fianco il dott. Ley e il Segretario del Partito 
luzione ordinata nella sua stabile sede a Valle Giulia in un'ala del palazzo che ospi! Vidussoni lascia la Mostra dopo la cerimonia inaugurale seguito dai componenti la 
la Galleria d'Arte moderna. Alla cerimonia ha partecipato anche la Delegazione del missione tedesca, dai ministri e dalle alte gerarchie del Partito Nazionale Fascista: 
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Il Duce ha inaugurato a Ponte Cavour la nuova sede del Fascio Provinciale Femmi- 


ll Segretarlo del Partito, accompagnato da tutti i componenti |l Direttorio Nazionale 
nile dell'Urbe, sorta presso il Palazzetto Borghese e donata dal Governatorato di Roma. 


consegna al Duce, in Palazzo Venezia, la tessera n. 1, rinnovata per l'anno XXI. 


GUERRA E LAVORO 


MUSSOLINI PER IL POPOLO 


E provvidenze di carattere sociale deliberate dal Duce nel ventennale della 
Marcia su Roma vanno considerate in sé e in rapporto ai paesi nemici 
Nulla di simile si ritrova in Inghilterra e negli Stati Uniti, dove la produ- 
zione di guerra continua ad essere considerata come un affare esclusiva- 

mente privato. In Inghiiterra la Camera dei Comuni rifiutò di approvare le pro- 
voste che miravano a limitare e a contenere in giusti limiti i sopraprofitti deri- 
vanti dalla situazione di emergenza, mentre negli Stati Uniti le imprese che si 
sono dedicate alle forniture, belliche hanno decuplicato i loro proventi, portando, 
contemporaneament», le loro azioni a livelli senza precedenti. Le maestranze 
uperaie non hanno in nessun modo beneficiato delle nuove, improvvise fortune 
degli imprenditori, che avocano esclusivamente a sé i colossali guadagni deri- 
vanti dalle vistose forniture pagate dal Tesoro federale, cioè dalla moltitudine 
dei contribuenti, che hanno dovuto subire un notevole aumento delle imposte, 
che ricodono, nella massima parte, sulle classi popolari. Nell'Inghilterra com 
negli Stati Uniti la guerra, voluta da minuscole oligarchie, per motivi settari, 
dettati da un imperialismo di cui si avvantaggiano alcune classi privilegiate, non 
ha destato nessun idealismo, nessuna nuova solidarietà sociale. Il governo bri- 
fannico annuncia grandi riforme per il dopoguerra, ma, intanto, non decampa 
dall’esosa politica tradizionale. Invano i laburisti asserviti a Churchill e al 
gruppo plutocratico, si fanno garanti del « domani », perché il mondo operaio non 
ha dimenticato che gli stessi discorsi di oggi furono pronunziati anche durante 
l'altra guerra, terminata la quale le cose restarono come prima quando pure non 
peggiorarono. Tutto ciò non deve destare alcuna meraviglia, se si tengono pre- 
senti le origini della guerra plutocratica, che trasporta all’interno ii medesimo 
egoismo che anima la sua politica estera. Quando Churchill, Eden, l'Arcivescovo 
di Canterbury parlano del mondo nuovo, della giustizia sociale, della Carta atlan- 
fica, fanno della cattiva rettorica e sono manifestamente in malafede 

Ben altra è la mentalità che regge i governi totalitari. Da noi il Ventennale 
ha segnato un altro passo in avanti verso quelia giustizia sociale, che si attua 
ogni giorno, a gradi, ma con continuità e con metodo rigoroso, Oggi ci troviamo 
davanti ad una serie di provvedimenti, il cui intimo nesso, la cui origine comune 
deriva direttamente dal pensiero, dall'animo della politica del Duce. Basta con- 
siderarli anche soltanto nella loro sintetica enunciazione per riconoscere che 
essi si associano, si completano, si armonizzano, formano un sol biocco omo- 
yeneo destinato a testimoniare nella storia l’infaticabile operosità del Fascismo 
nel più grande assunto della civiltà: l'elevazione umana, l'assistenza ai lavo 
ratori, la luminosa nobilitazione del lavoro, In primo piano figurano i privileg. 
riconosciuti‘come una forma di alto dovere nazionale, alla fatica che potenzia lo 
#forzo bellico, che arma il braccio dei combattenti, che dà nerbo e impulso al- 
l'azione contro il nemico. Operai e contadini vengono remunerati, premiati, se- 
gnati con distintivo d'onore, la « Stella di guerra aì merito del lavoro », per il 
contributo inestimabile che il loro quotidiano, umile, oscuro sagrificio assicura 
alle forze della Patria. È forse la prima volta nel mondo che la multanime atti- 
vità svolta alle forge, nei cantieri, nelle infinite applicazioni artigiane, pelle 
miniere, nel dominio dell'agricoltura, trova un riconoscimento così fulgido, così 
degno. Il riconoscimento riguarda anzitutto i lavoratori alle armi e quelli im- 
pegnati particolarmente nell'industria bellica. Nulla di più giusto, di più rispon- 
dente al sentimento del paese. I combattenti saranno fieri di queste provvidenze, 
di questi encomi attribuiti ai benemeriti della Causa nel loro nome. 

Commentando alla Radio il provvedimento del Duce, il Presidente della Con- 
federazione fascista dei iavoratori dell'industria, il consiglier» Landi, poteva fare 
queste giuste considerazioni: 

«Noi possiamo ricordare oggi le espressioni di rammarico che si registravano 
talvolta da parte degli operai delle industrie, i quali avevano l'impressione — ed 
anzi temevano (è la parola) — che la loro opera, anche se caràtterizzata dalla 
più intensa fatica e da un maggiore disagio, non potesse mai essere considerata 
come vero e valido contributo del lavoro alle esigenze della Nazione in guerra 
e quindi alla Vittoria. Ora, invece, questa decisione di alto e particolare valore 
morale elimina tali preoccupazioni ed illumina di nuova luce l'atmosfera del 
vasto campo in cui il lavoro collabora con le armi, e la produzione degli stabi- 
limenti sostiene ora per ora la suprema lotta degli eserciti. 

«Con la creazione di questo speciale distintivo di operosità professionale e di 
merito bellico il Regime dice in modo solenne al lavoratore: questa guerra to- 
tale che è soprattutto la tua guerra perché deve portare il lavoro su un nuova 
piano di dignità e di benessere; questa guerra, che è anche la guerra delle of- 
ficine e dei campi perché vuole saldissimi i fronti di combattimento e non meno 
efficienti i fronti della produzione; questa guerra — o lavoratore italiano — ri- 
chiede la tua collaborazione e si vincerà' per la tua volontà di lavoro e per il:tuo 
spirito di sacrificio; non solo, quindi, il tuo lavoro è apprezzato come fattore d 
vittoria, ma è elevato fino alla dignità di elemento costitutivo di una nuova 
aristocrazia operaia. Raccogli le tue forze, pertanto. e moìtiplica la tua opera, 
poiché la Nazione guarda anche a te con un senso di riconoscenza come guarda 
con superiore gratitudine al tuo compagno in grigioverde, al tuo camerata com- 
battente che al momento della lotta getta il suo corpo ed il suo spirito mella zona 
deil'eroismo », 

Oltre alla provvidenza di alto valore morale, che il capo dei lavoratori dell'in- 
dustria ha con tanta eloquenza illustrato, le altre decisioni mussoliniane del Ve; 
tennale si rivolgono da un lato alla risoluzione di problemi assistenziali e previ- 
denziali di capitale importanza e dall'altro a provvedimenti economici stretta- 
mente connessi al ritmo della produzione di guerra. 

Di speciale importanza, sia sotto l'aspetto. economico, sia sotto l'aspetto mo 
rale, è il provvedimento che dispone l'aumento delle pensioni di invalidità e 
vecchiaia nella misura del 25 rispetto al. precedente ammontare. Essa appare 
evidente se si considera che alla fine del 1941 i lavoratori godenti una pensione 
ammontavano alla cospicua cifra di 718.000, per un importo di circa- 640 milioni 


di lire. Si calcola-che per il 1945 il numero dei lavoratori pensionati supererà la 


cifra di un milione, L'amorevole attenzione con la quale il Duce ha voluto an- 
dare incontro a questi benemeriti lavoratori è tanto più notevole in. quanto 
nessun contributo essi dovranno sopportare in seguito al nuovo onere in quanta 
questo cadrà tutto sui datori di lavoro, i quali finora già contribuiscono alla so- 
lidità dell'Istituto per la cifra di circa due miliardi 

Altro provvedimento di alto valore sociale e politico è quello che stabilisce la 
continuità, per tutti i lavoratori, delle assicurazioni sociali durante il periodo di 
richiamo alle armi. Si riconosce, in altri termini, il servizio militare prestato 
onche ai fini di tutta l'assistenza sociale sia per l'assicurazione per la invalidità 
e la vecchiaiu, sia per l'assicurazione per la tubercolosi, per la natalità e n 
sialità e per la disoccupazione. Non risulta che altre-Nazioni belligeranti abbiano 
fatto altrettanto per i propri richiamati alle armi. Il Duce ha messo l'Italia 
all'avanguardia anche in questo campo. L'onere è stato assunto dallo Stato, il 
quaie integrerà le pensioni mano a mano che esse matureranno, L'onere è pre- 
visto in circa 200 milioni annui. È opportuno ricordare che durante l'altra guerra 
(1915-1918) tale forma di assicurazione fu riconosciuta limitatamente alla inva- 
lidità e alla vecchiaia. Ora essa s1 estende a tutte le branche dell'assistenza sociale. 

Un provvedimento che trascende ogni considerazione di carattere contingente 
è quello che raddoppia gli assegni familiari ai richiamati alle armi. Va ricor- 
dato che nel 1941 fu disposto con contratto collettivo il raddoppio degli assegni 
familiari soltanto per lavoratori in servizio. Il Duce ha rettificato il precedente, 
concedendo a tutti i lavoratori îo stesso beneficio che è andato in vigore il 
28 ottobre. L'onere previsto è di 90 milioni per gli impiegati e di 360 mi- 
lioni per lavoratori manuali, ed esso non influirà minimamente sulla circolazione 
monetaria in quanto è stato opportunamente disposto che le somme vengano 
tutte accantonate in maniera da costituire per ciascun combattente e per ciascun 
mobilitato un discreto gruzzolo col quale sopperire alle prime necessità, spesso 
le più difficilì a superare, nei primi momenti della smobilitazione, a’ guerra 
vittoriosa e a pace raggiunta. Il sistema offre quindi il vantaggio oltre che di 
frazionare nel tempo lo sforzo finanziario dello Stato anche quello di evitare, 
come sarebbe avvenuto se una così cospicua somma di danaro fosse stata im- 
messa tutta în una volta in circolazione, una diminuzione della capacità di ac- 
quisto della tira. 

Notevole pure è il trattamento economico disposto a favore delle categorie 
di lavoratori più direttamente impegnate nella produzione bellica, L'intenzione 
del Duce è evidente. Egli ha voluto dare un premio tangibile agli impiegati e 
ai lavoratori degli stabilimenti ausiliari, cioè a tutti quei lavoratori che più 
degli altri sono sottoposti ad una severa disciplina di guerra anche durante il 
lavoro. Con tale provvedimento viene concesso una mezza mensilità di stipendio 
agli impiegati ed una settimana di salario agli operai in aggiunta alla loro ordi- 
naria rimunerazione 

Del pari notevole è la estensione del premio di attività ai minatori, premio 
che tende a dare un adeguato compenso ai lavoratori dei nostri centri minerari 
non tanto per elevare il loro salario, quanto per stimolarne l'assiduità e la fre- 
que Ove si ponga mente alla particolare durezza del lavoro in miniera c alla 
necessità, specie in rapporto alle esigenze belliche, di accrescere il prodotto di 
talune nostre colture minerarie, l'estensione del premio quotidiano di frequenza 
che attualmente soltanto godevano i minatori di Carbonia e dell'Arsia, testimonia 
efficacemente della benevolenza con cui il Regime viene incontro alla beneme- 
rita categoria di minatori. L'onere previsto per l'industria ammonta alla cospi- 
cua cifra di 120 milioni annui circa. 

Di alto valore politico e sociale è il riconoscimento che il Duce ha voluto dare 
alle maestranze femminili delle industrie meccaniche e metallurgiche, Le prov 
videnze ora adottate interessano una massa di circa 200.000 donne che oggi lavo- 
rano per la produzione bellica al posto di altrettanti lavoratori richiamati al’e 
armi. Le condizioni di lavoro di queste maestranze femminili erano finora rego- 
iate da un vecchio contratto collettivo che divideva le maestranze in due sole 
categorie. Ora esse sono state divise in tre categorie alle quali viene accordato 
rn trattamento salariale pari rispettivamente al 75, 70 e 60 per cento di quello 
assegnato ai lavoratori manuali specializzati dell'industria meccanica e metal- 
îurgica della categoria corrispondente. 

Non potevano essere dimenticati i dipendenti dello Stato aventi carichi di fa- 
miglia e non sono stati dimenticati. Un premio da corrispondersi una volta tanto 
in misura corrispondente a cinque mesi del trattamento di famiglia va incontro 
alle loro necessità immediate. 

Fondamentali sono le provvidenze dedicate per la costruzione di nuove case 
economiche popolari. Si tratta di ben due miliardi di lire già preventivati per 
tale realizzazione e che assicurano che vi sarà fin dai primi giorni della vitto- 
riosa pace abbondanza di lavoro in tutti i settori collegati all'industria edilizia 
Un miliardo andrà per la costruzione di abitazioni per gli impiegati dello Stato 
ed un miliardo andrà per le case popolari. In questo campo l'azione del Regime 
è stata imponente. La legge sulla Bonifica integrale, che attua, mediante l’appo- 
deramento e la colonizzazione la massima del Duce, che i rurali debbono avere 

una casa vasta e sana » ha consentito di portare a compimento, col sussidio delte 
Stato, a tutto il 31 dicembre XIX ben 43.458 case per 44.436 famiglie contadine, 
per un importo di un miliardo e 757 milioni di lire. Dal 1° gennaio XIX al 31 di- 
cembre XX, nonostante le difficoltà del periodo beMico, sono state portate a 
compimento, col sussidio dello Stato, 2008 nuove case rurali per 2233 famiglie, 
per la spesa di 126 milioni; 294 case sono state ‘ampliate per l'ammissione d. 
nuove famiglie, per la spesa di 20 milioni; 1024 case sono state riparate per mi- 
gliorarne le condizioni di abitabilità per la spesa di 65 milioni. 

Non può sfuggire, infine, l’importanza del provvedimento che dispone, in con- 
formità dell'indirizzo affermato nella Carta del Lavoro (dichiarazione XXVI) 
l'unificazione degli Istituti di assicurazione per gli infortuni: dal provvedimento 
non deriva solo un vantaggio organizzativo, e quindi una riduzione dei costi, ma 
anche la possibilità di eliminare non giustificate diversità di tutela fra le cate- 
gorie dell'agricoltura e quelle degli altri settori produttivi, I vantaggi che deri- 
verano. particolarmente alla categoria. della gente dei campi sono assai no- 
tevoli se si considera che finora tale forma di assistenza sociale era regolata 
per essi da forme. legislative arretrate di 25 anni 

E così che il Duce -volle sì celebrasse, nell'austera atmosfera di guerra, il Ven- 
tennale, a prefigurazione di quello che sarà il mondo di domani, rinnovato dalla 
giustizia sociale. 
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A CHE PUNTO È IL CONFLITTO 


PANORAMA GENERALE DELLA SITUAZIONE MILITARE E POLITICA. 


nario del conflitto al primo novernbre 1942. 
Fisaiatiiant 
lazione strategica e logistica nella quale si trova la 
ussia in seguito alle gravi sconfitte subite in Ucraina e nel Caucaso ed all'ar- 
iyo degli eserciti europei sul Volga e nelle montagne del Caucaso. 

2) L'impossibilità nella quale si sono trovati l'Inghilterra e gli Stati Uniti di 
creare il « secondo fronte europeo » richiesto imperiosamente ed insistentemente 
da Stalin. Dopo avere studiata tutte le possibilità e le probabilità per contentare 
Stalin gli Stati Maggiori inglese e nordamericano si sono trovati nella tragica 
necessità di constatare la loro impotenza. 

3) La paralisi navale dell'Inghilterra nel Mediterraneo, Questa paralisi ha fi- 
rito per pesare così seriamente sulla strategia anglo-nordamericana che gli Stati 

i di Londra e di Washington sono arrivati alla conclusione che migliorare 
a qualunque costo la situazione nel Mediterraneo è la indispensabile premessa 
per qualsiasi iniziativa militare anglo-russo-nordamericana. 

4) Il fallimento della prima offensiva aereo-navale in grande stile tentata dai 
rordamericani nel Pacifico contro il Giappone nel settore delle isole Salomone, 
Dopo essere sbarcati in tre delle isole più meridionali dell'arcipelago, i nord- 
americani non sono riusciti a fare nessun pi , nemmeno . Non so- 
lamente i nordamericani non sono riusciti ad occupare altre isole, ma non sono 
stati nemmeno capaci di assicurarsi il possesso integrale delle tre isole occupate 
e debbono fare i conti con continui, tenaci, poderosi contrattacchi nipponici nel 
corso dei quali la flotta nordamericana ha subito nuove, gravissime perdite di 
navi ti e leggere. 

5) Il grande lavoro di ricostruzione agricola, industriale e mineraria che la 
Germania sta sviluppando con mezzi poderosi nei fertili e ricchi territori conqui- 
stati in Russia, con lo scopo di mettere quelle immense produzioni di materie 
prime al servizio bellico dell'Asse ed al servizio alimentare del continente 


OO° fatti che sono simultaneamente militari e politici dominano lo sce- 


‘europeo. 
pa si tragica conclusione alla quale sona giunti Churchill, Roosevelt e Stalin 
« 


ipponica. In seguito ia contistone 16 
ica. sei a ques conclusione la 
uale ha stombussolato tutti i loro piani e progetti, Churchill. Roosevelt e 
talin: hanno dovuto entrare nell'ordine di idee di passare all'offensiva, anche 
avventurosa, per cercare di impedire nuove occupazioni territoriali dell'Asse le 
quali aggraverebbero in modo irrimediabile la già difficilissima situazione stro- 
tegica delle Potenze anglosassoni e della Russia. 
La crisi dell'India, contrariamente alle speranze accarezzate a Londra, non 
i è attenuata, si è #nzi considerevoiment® aggravata. Le dichiarazioni del Duca 
Devonshire ed il dibattito alla Camera dei Lords hanno dimostrato che il Con- 
gresso Indiano ha în mano l'anima collettiva dell'India e che nessun compro- 
messo e possibile senza il consenso del Congresso. Le dichiarazioni del Duca di 
Devonshire nella sua qualità di Sottosegretario di Stato per l'India ed il dibat- 
tito dei Lords hanno anche dimostrato che l'Inghilterra è più che mai risoluta a 
soffocare col piombo, col fuoco, con le fruste, con le manette, coi mitragliamenti 
gerei il movimento' nazionale indiano, respingendo sdegnosamente gli inviti 
nordamericani a non demolire con troppe violenze l'edificio della carta atlantica. 
' 8) L'andamento generale del conflitto documenta che essendo inesorabilmente 
alli tutti piani anglo-russo-nordamericani di vincere la guerra attuale come la 
scorsa guerra mondizle col blocco navale, col blocco economico, con l'affama- 
jento del nemico, con lo scoppio di rivoluzioni europee ed asiatiche, il conflitto 
iovrà fatalmente essere risolto «militarmente » sui campi di battaglia. Questo 
di guerra non è quello che gli anglo-nordamericani preferiscono, ma ormai 
gli Stati Maggiori plutocratici si trovano di fronte al duro dilemma o di man- 
fare questa minestra militare o di saltare dalla finestra nei precipizi della 
lisfatta. 


| Questi otto fatti dominanti costituiscono il grande sfondo sul quale il pub- 
tlico deve collocare tutti gli avvenimenti militari, politici e diplomatici nei 
quali la lotta fatalmente si.fraziona, per non essere distratto dai semplici epi- 
sodi, anche se grossi, e da certe vicende anche sentimentalmente drammatiche. 

Avere idee chiare suMe line fondamentali è indispensabile soprattutto. sul fronte 
interno. In questa guerra i fronti interni hanno un valore pari fronti di bat- 
taglia giacché la guerra moderna è totalitaria, nel senso che le popolazioni sono 
chiamate a combattere anch'esse come gli eserciti, sul fronte dei nervi, sul fronte 
del lavoro, sul fronte delle restrizioni alimentari, sul fronte dei bombardamenti 
aerei, sul ;fronte della disciplina nazionale. 

Nel fare il bilancio delle operazioni dei primi dieci mesi del 1942 non biso- 
gnava dimenticare inoltre che il 1942 doveva essere secondo Stalin l'anno che 
avrebbe visto iti russi lanciati vittoriosamente all'inseguimento degii 
sconfitti eserciti europei in terra polacca, magiara, romena e magari germanica. 
11 1942 secondo Churchill doveva essere l'anno delle carestie europee, delle rivo- 
luzioni in Europa e in Asia e della riconquista inglese del Mediterraneo. Il 1942 
doveva pure essere secondo Roosevelt l'anno nel quale tutti i fronti di battaglia 
avrebbero dovuto essere influenzati dal flusso schiacciante degli armamenti nord- 
americani e delle pra sconfitte nipponiche nel Pacifico. 

Né Stalin, né Churchill, né Roosevelt hanno minimamente realizzato i loro 
progetti del 1942. Stalin invece di inseguire vittoriosamente gli sconfitti eserciti 
europei ha visto arrivare i vittoriosi eserciti europei sulle sponde del Volga il 
cui corso meridionale è la colonna vertebrale di tutto il sistema bellico e logi- 
stico del bolscevismo. Invece di assicurarsi il dominio strategico del Mar Nero 
e di servirsene per fare pressione sulla Turchia, Stalin sta difendendo dispera- 
tamente gli ultimi tre porti (Tuapse, Sukkum e Batum) che restano ormai a 
disposizione della flotta russa nel Mar Nero. Penetrati profondamente nelle 
montagne del Caucaso gli eserciti europei minacciano di discenderne lo spar- 
tiacque caucasico e di invadere anche il Caucaso meridionale, La lotta nelle 
montagne è esperrima, ma le truppe germaniche e romene guadagnano meto- 
dicamente terreno. 

Bisogna riconoscere ai russi il merito di avere combattuto accanitamente e 
di avere conteso ai soldati europei il terreno palmo a palmo. Stalin è un uomo 
terribilmente feroce per il quale centomila, duecentomila morti di più o di 
meno non hanno nessuna importanza. Una propaganda altrettanto diabolica 
che abile allucina il popolo russo il quale crede realmente di battersi per la 
difesa dei suoi vitali interessi nazionali, razziali e sociali, mentre in realtà si 
fa stupidamente ammazzare per gli ambiziosi sogni czaristi di Stalin e per gli 
interessi tipicamente antiproletari ed antirussi della plutocrazia anglo-nordame- 
ricana. Sul fenomeno russo si avranno particolari addirittura stupefacenti dopo 
la fine della guerra, quando sarà possibile rivelare molti fatti e molte metamor- 
fosi sulle quali per ragioni militari conviene in questo momento lasciare calate 
le tendine. Il mondo apprenderà allora con quanta naturalezza certi soldati ed 
onerai russi che hanno combattuto accenitamente fino all'ultimo per eseguire 
gli ordini di Stalin, due mesi dopo lavoravano con eguale accanimento per ese- 
guire opere o compiere azioni belliche contro il medesimo Stalin. L'anima russa 
è difficile a comprendersi dagli europei, tanto essa è carica di elementi psico- 
logici paradossali! La grande resistenza russa dimostra alla stretta dei conti tre 
cose: 1) la formidabile potenza degli eserciti europei; 2) la impressionante fa- 
cilità con cui la gente russa si lascia pninogiare ed allucinare da una qual- 
siasi propaganda; 3) il tremendo periodo che rappresentava per l'Europa - 
per l'Asia la potenza militare del bolscevismo il quale aveva trasformata la 
Russia in un immenso arsenale di guerra ed in una sterminata. mandria di 
servi-soldati pronti a fare tutto quanto era loro comandato. Stalin oltre che con 
la superiore qualità dei soldati europei e dei generali europei ha dovuto fare 
anche i conti con la superiore intelligenza dei condottieri europei i quali hanno 

iaro in certi satarici calcoli conzertati fra Stalin. Churchill e Roose- 
velt ed hanno procurato ai tre manigoldi delle ben gravi delusioni! Nei mo- 
menti più furibondi della lotta i grandi «Cendottieri dell'Asse non hanno mai 
perduto di vista il postulato bellico di ridurre gradatamente all'impotenza la 
forza militare bolscevica senza scoprirsi in Occidente e nel Sud e, sopratutto, 
senza compromettere quelle forze che hanno ed avranno il compito di com- 
battere e di sconfiggere gli eserciti britannici di Churchill e gli eserciti norda- 


mericani di Roosevelt. Si è detto che questa è una guerra di nervi. E lo è 
infatti. Essa è, però, sopratutto una guerra di «cervelli chiari». Su questo 
piano il Tripartito è stato favorito flalla fortuna la quale ha voluto che in 
questo gigantesco urto di continenti di popoli del Tripartito avessero in Mus- 
solini, în Hitler e sul ponte di comando del Tenno uomini dotati di una se- 
renità al cento per cento sLilza hanno tenuto costantemente in mano, con 
calma e saldezza, i grandi fili conduttori strategici e logistici del conflitto, 
senza lasciarsi abbagliare dagli obbiettivi secondari, né da teatrali diversivi, 
pér quanto tentanti questi ultimi e magari seduttori potessero essere. 


Non minori delusioni di Stalin ha raccolto Churchill durante questi dieci 
mesi del 1942. Egli ha visto inesorabilmente fallire tutti i suoi piani politici, 
strategici e navali, in Europa, in Africa ed in Asia e si è coperto di ridicolo 
come stratega e come profeta di vittorie. Il prestigio inglese ha subito durante 
questi dieci mesi del 1942 terribili colpi. Critiche acerbe contro la strategia 
di Churchill sono state formulate anche a Mosca ed a Washington. Le medesime 
tradizioni navali dell'Inghilterra sono state duramente scrollate dai continui 
insuccessi mediterranei ed asiatici della flotta britannica, L'intromissione norda- 
mericana nel patrimonio politico, coloniale, finanziario ed economico. dell’In- 
ghilterra ha assunto proporzioni altrettanto umilianti che allarmanti. L'In- 
Khilterra è già la grande perdente della guerra, qualunque possa essere la fine 
del conflitto, Sul piano morale Londra, col suo servilismo verso Mosca, col 
terrorismo stabilito in India, coi suoi sistematici bombardamenti aerei contro 
le popolazioni civili, con l'affondamento di navi-ospedale, con misure selvagre 
adottate contro certi prigionieri, con il mitragliamento a bassa quota di ospe- 
dali da campo, con i continui bombardamenti aerei contro le popolazioni fran- 
cesì, con la nuova aggressione del Madagascar, ha raggiunto un così basso 
livello che suscita ormai lo sdegno d'ogni anima serena. Nella dedizione supina 
a Roosevelt e nella sua ostentata solidarietà col bolscevismo l'Inghilterra ha 
perduto ogni senso di dignità e di amor proprio. Se a tutte queste mutila- 
zioni della propria dignità l'Inghilterra potesse almeno contrapporre una serie 
di successi militari, avrebbe se non altro la scusante del fine che giustifica | 
mezzi, ma | dieci mesi del 1942 rappresentano per gli inglesi una catena inin- 
terrotta di sconfitte, una più grave dell'altra. 

Sorda agli appelli di aiuto di Stalin, l'Inghilterra, dopo avere abbandonato 
ugli Stati Uniti il compito di difendere l'Australia e la Nuova Zelanda ed avere 
chiesto il concorso militare nordamericano per la difesa dell'India, ha pola- 
rizzato il suo massimo sforzo bellico nel Medio Oriente ed in Egitto, dominata 
dall'idea fissa di non perdere il Mediterraneo, il Canale di Suez e la Palestina 
nel cui complesso vede, non a torto, il pilastro centrale del suo Impero ormai 
fortemente scrollato. Non contento di concentrare in questo settore le migliori 
forze imperiali Cnurchill ha to anche a Ropsevelt un aiuto nordamericano. 
La VIII, la IX e la X Armata, dislocate rispettivamente in Egitto, in Palestina 
ed in Siria, nell'Irak e nell'Iran rappresentano in questo momento il massimo 
strumento militare dell'Inghilterra. Su questo strumento Londra ha concentrato 
tutte le sue speranze. A queste tre armate Londra, ha affidatò il piano difen- 
sivo di proteggere il Medio Oriente dalla minacciosa avanzata germanica attra- 
verso il Caucaso e l'orgoglioso piano offensivo di spazzare via gli italiani ed 
4 germanici dall'Africa Settentrionale. Il progetto inglese di riconquistare mi- 
litarmente il Mediterraneo durante l'inverno per essere in grado di fronteggiare 
nella primavera del 1943 la discesa delle truppe europee dal baluardo cauca- 
sico verso il'Irak e l'Iran è evidentissimo. Guidato da questo concetto, Chur- 
chill, alla, fine di ottobre, ha lanciato la VIII Armata contro la linea italo- 
germanica d'Egitto, minacciosamente stabilita ad El Alamein, a cento chiio- 
metri appena di distanza dal delta del Nilo e dalla base navale di Alessandria. 
L'offensiva britannica è stata minuziosamente preparata ed è eseguita da po- 
derose forze terrestri sostenute da un grosso spiegamento di forze aere. La 
stampa e la radio di Londra hanno avuto la leggerezza o la spavalderia di in- 
dicare al mondo gli ambiziosi piani degli strateghi britannici e qualche com- 
mentatore ufficioso ‘inglese ha spinto il suo ottimismo fino a vedere l’Italiz 
invasa e gli eserciti britanno-nordamericani, schierati nella valle del Po per 
l'assalto via sud alla Germania! Novembre, dicembre e gennaio ci diranno 
quale destino \riservino gli eserciti, le flotte, le squadre aere dell'Asse agli am- 
biziosi, fantasiosi e forse balordi progetti di Lond: 

Guidati dalla stupida idea fissa che il popolo italiano possegga una resistenza 
morale inferiore a quelle dei popoli nordici, gli inglesi hanno fatto coincidere l’i- 
nizio dellà loro òffensiva africena con una serie di grandi bombardamenti aerei 
contro Génova, Milano, Novara, Mon: Savona, Vado Ligure ed altre località 
dell’Italia settentrionale, Questi bombardamenti hanno causato danni materiali 
relativi, ma molte dolorose perdite umane, specialmente di vecchi, donne e bam- 
bini. E più il delitto che il danno. Sul piano morale questi bombardamenti britan- 
nici hanno ottenuto, come era logico, fl risulteto diametralmente opposto a quello 
immaginato da Londra, in quanto hanno determinato dalle Alpi alla Sicilia uno 
stato d'animo generele di violenta irritazione contro i briganti inglesi dell’aria 
che fanno la guerra alle donne, alle madri ed ai bambini dei soldati. Le grida di 
gioia con le quali il barbaro popolo inglese ha salutato questi brutali bombarda- 
menti ha rivelato agli italiani l'esistenza di un vero e proprio odio nazionale e 
razziale inglese contro l'Italia e contro gli iteliani. Ogni cratere scavato dalle 
bombe inglesi in terra italiana si è perciò trasformato nel cratere di un vulcano 
dal quale si sprigiona, come torrenti di leva, il legittimo « contro-odio » del po- 
polo italiano contro questa razza di briganti, di strozzini e di ladri che non sa nem- 
meno condurre la lotta con dignità e con spirito sportivo. Insultare ed abbziare 
contro un popolo mentre gli si uccidono le donne ed i bambini significa documen- 
tare contro questo popolo un odio particolare del quale la razza italiane ha va- 
gliato nella sua caratteristica intelligenza tutta l’odiosità e tutto il significato, 
l'uno e l'altro incidendo profondamente nella sua memoria e nel suo spirito. 


Grosse assai sono state anche le delusioni di Roosevelt. Il Presidente nordsmeri- 
cano è entrato in guerra con l'idea sbagliata di avere dinanzi a sé tre o quattro 
anni di tempo, durante i quali l'opulenza e l'industria degli Stati Uniti avrebbero 
costruito una spaventosa macchina militare di proporzioni gigantesche. In un dato 
momento la Casa Bianca, con-la massima comodità avrebbe buttato questa mac- 
china contro l'Asse e contro il Giappone già stanchi, schiacciandoli sotto il peso 
dei mastodontici eserciti nordamericani, dello mastodontica flotta nordamericana 
e della mastodontica aviazione nordamericana. Nel pensiero di Roosevelt la vittoria 
degli Stati Uniti sarebbe stata allora inesorabile come una sentenza di Dio. La vit- 
toria americana sarebbe stata tanto più grande in quanto, accanto all» sconfitta 
dell'Asse e del Giappone, avrebbe troveto una Inghilterra completamente spossata, 
un Impero britannico disgregato, una Russia svenata ed irrimediabilmente fiacca, 
una Europa ridotta alle fine d'ogni energia. Il trionfo degli Stati Uniti sarebbe 
stato quindi spettacoloso ed i nordamericani ne avrebbero approfittato per imporre 
al mondo intero la dominazione imperiale del dollaro. Questo abbagliante mirag- 
gio di Roosevelt aveva ubriacato anche una notevole parte del popolo nordame- 
ricano e lo aveva indotto » seguire l'avventurosa politica del Presidente, nono- 
stante la riluttanza organica del paese per gli sforzi troppo cruenti, per i sacri- 
fici troppo duri e per le avventure troppo rischiose. 

Durante questi dieci tempestosi mesi del 1942 Roosevelt e gli Stati Uniti hanno 
dovuto fere le seguenti constatazioni: 

1) Il Giappone è un nemico assai più potente e più capace di quanto i norda- 
mericani mel loro puerile infatuamento razziale si erano immaginati. 

2) Il denaro non basta a creare la colossale macchina da guerra concepita dal 
Presidente, perché all'atto pratico si sono registrate inaspettate deficienze di ma- 
terie prime e di mano d'opera specializzata le quali hanno costretto Roosevelt a 
togliere uno zero £ quasi tutte le cifre astronomiche, in un primo tempo elencate 
sulla carta intestata della Casa Bianca. È 

3) Non basta fabbricare valenghe di cannoni, di carri armati e di munizioni 
e non basta allinearle in bell'ordine sulle coste nordamericane dell'Atlantico e 
del Pacifico se mancano le miglicia di navi mercantili che sono necessarie pe; 
trasportare tutte queste armi sui campi di battaglia e le centinaia di unità da 
guerra che sono indispensabili per scortare e per proteggere questo chilometrico 
andirivieni di convogli attraverso gli oceani. Di fronte a queste constatazioni 


Aspra, tenace lotta quella che si svolge tra le forze germaniche e quelle sovietiche per la conquista di Stalingrado. Un procedere lento, spesso punteggiato da momenti d'ar- 
resto, porta gli attaccanti di strada in strada, da casa a casa, in un combattimento che artiglieria e aviazione aprono è l'arma bianca decide. Tra divampare spaventoso 
di incendi, tra crolli e rovine splende il valore individuale in episodi che coronano di gioria la morte. Qui: artiglieria pesante germanica in azione intorno e dentro la città, 


Roosevelt ed i suoi alti consiglieri ebrei hanno dovuto rinunciare ad una conside- 
revole parte dei loro piani di fabbricazione bellica e dedicare quelle materie prime 
€ quelle maestranze alla costruzione celerissima di navi mercantili e di navi da 
guerra. Sembra che lo sforzo nordamericano in questo campo sie di grandissime 
proporzioni, giacché lo spirito pratico nordamericano ha capito che il problema dei 
trasporti marittimi è il problema « numero 1» me la deficienza da colmare è an- 
che enorme e buona parte delle nuove costruzioni è neutralizzata praticamente 
dagli affondamenti che continuano senza soste e dalle avarie che ininterrotta- 
mente sottraggono navi al movimento marittimo. Allo sforzo qualitativo e quan- 
titativo anglo-nordamericano per combattere i sottomarini corrisponde un non 
meno grande sforzo qualitativo e quantitativo della Germania, del Giapone e 
dell’Italia per aumentere il numero e la potenza dei sottomarini ed anche dei 
bombardieri aerei. L'efficacia di questi ultimi è tanto più grande, quanto più le 
navi nordamericane s'avvicinano e s'evvicineranno alle coste dell'Europa e. del- 
l'Asia. 

4) I grandi strateghi inglesi, nordamericani e russi hanno fatto capire al Pre- 
sidente che, contrarizmente alla sua idea centrale, ii tempo non lavora per gli 
Stati Uniti. Gli americani non possono aspettare a combattere quando abbiano 
tradotto in altrettante realtà belliche le cifre astronomiche della Casa Bianca, 
perché nel frattempo l'Asse ed il Giappone continuando a realizzare conquiste ter- 
ritoriali finirebbero per creare una situazione stategice assolutamente inattacca- 
bile e per costituire un arsenale industriale più ricco ancora di quello nordame 
ricano. E stata questa per Roosevelt une delusione veramente terribile in quanto 
gli ha frantumato in mano tutti î suoi piani e progetti. Il Presidente ha cercato di 
fare resistenza agli strateghi me i capi militari dell'Inghilterra, dei Domini, della 
Russia e dei medesimi Stati Uniti hanno dimostrato al Presidente che se l'Asse 
ed il Giappone arrivassero ad occupare il Medio Oriente, l’Australis e l'India, 
nessuna macchina militare, per quanto fantasticamente grande, potrebbe fere 
qualche cosa contro l'Europa e contro l'Asia. Roosevelt ha dovuto chinzre il capo 
di fronte a questa verità elementare ed entrare nell'ordine di idee di combat- 
tere subito prima che sia troppo tardi, di impiegare subito gli eserciti già pronti 
e le armi già disponibili, di rischiare subito i suoi vapori mercantili e le sue 
navi da guerra. 

5) La carta atlantica è crollata in frantumi sul tavolo del Presidente Rooseveic, 
demolita dalle fucilte inglesi contro l'India, contro l'Irlanda, contio gli arabi 
della Palestina e dell'Irak, ecc. ecc.. Tra la carta atlantica e l'Impero britannico 
vi è una contreddizione organica la quale è così categorica che l’una esclude 
l'altro e viceversa, 


Le vittorie del Tripartito su tutti i campi di battaglia del 1942 e le delusioni 
di Stalin, Churchill e Roosevelt formano il grande panorama delle guerra nel- 
l'ottobre 1942: il vero panorama, non quello che la propaganda anglosassone 
proietta sugli schermi propagandistici del mondo. 

Vi è un altro importantissimo fattore il quale, pur essendo invisibile, eser- 
cita sull'andamento del conflitto una funzione di prima grandezza, Il panorama 
non è completo se non si prospetta anche questo fattore invisibile il quale è 


rappresentato dalla assoluta serenità dei Supremi Comandi del Tripartito. 

I Condottieri dell'Asse ed il Tenno non solamente hanno determinato con le 
loro volontà e con le loro iniziative le delusioni 1942 di Stalin, di Churchill e di 
Roosevelt, ma hanno anche seguito attentamente le reazioni dei tre sinistri per- 
sonaggi alle loro delusioni ed hanno prontamente intonato la loro strategia a 
queste reazioni È questo un argomento molto delicato sul quale le parole deo- 
bono essere poche e guardinghe per non aprire gli occhi ‘al nemico, D'altra 
parte è necessario che l'opinione pubblica sappia che nessuna eventuale ini- 
ziativa del nemico ha mai sorpreso e potrà mai sorprendere il Tripartito, i 
cuì capi non vivono come Churchill, Roosevelt e Stalin nella stratosfera dei loro. 
piani teorici e magari delle loro illusioni, ma tengono i piedi. saldamente pian- 
tati sulla terra dei campi di battaglia, anche quando questi campi di battaglia 
sono coperti di fango o di neve o di sabbia. La strategia dei Condottieri dell'Asse 
e del Tenno segue costantemente tre grandi binarii i quali possono essere 
così indicati: 

a) Manovrare sui campi di battaglia in stretto coordinamento, in modo di 
impedire ai nemici qualsiasi importante vittoria militare, ovunque essi tentino. 
la fortuna delle armi. 

b) Organizzare freddamente, con concetti pratici e razionali, su basi sempre 
più rrandiose e profonde, la forza industriale, alimentare, economica e sociale 
delle nazioni del Tripartito, in modo di poter fronteggiare, con crescente tran- 
quillità, tutte le alternative e tutti gli imponderabili di questo scontro gigan- 
tesco. anche nel caso che la testardaggine e la superbia del nemico lo protun- 
gassero al di là d’ogni ragionevole limite. 

c) Tenere costantemente sotto mano, in luoghi ormortuni scelti, potentis- 
sime forze mobili, capaci di arginare e di spezzare qualsiasi colpo di testa degli 
avversarii, ovunque abbia a registrarsi. 

È con grandissima intelligenza, cioè, che i condottieri del Tripartito dirigono. 
la lotta, calmi e sicuri al loro posto di comando, spiritualmente bronti tanto 
a piombare con fulminea potenza là dove sia necessario, quanto a. capeggiare 
con saggia tattica temporeggiatrice certe tempeste locali sulle quali l’avver— 
sario specula, nella fallace speranza di logorare Tà nostra forza militare o di 
invitarci a qualche temeraria audacia. 

Strettamente uniti l’Impero italiano, l'Impero germenico e l'Impero nipponico 
formano coi loro valorosi e nobili alleati minori un infrangibile blocco di forze 
europee ed asiatiche, una unica formidabile potenza militere e strategica, un 
unico grandioso sistema industriale di produzione ‘bellica: Questo gigantesco com- 
plesso militare, economico ed etnico, quale la storia mai ne ha visto uno uguale, 
interpreta la volontà universale dell'umanità di essere liberata una volta per 
sempre dall’incubo del bolscevismo e della oppressione delle plutocrazie di lin- 
gu» inglese. Accanto alla sua invincibile potenza militare ed alla sua enorme 
potenza economica, il Tripartito possiede quindi anche un'immensa forza spiri- 
tuale la quale, dopo avere demolito la carta atlantica, ha in pugno grandi 
imponderabili. che agiscono per noi, con noi, nel segreto di molti eventi mon- 
diali che lentamente ma fatr-Imente maturano. 

In questo vasto programma stanno la chiave del conflitto e la certezza della 


vittoria finele. MARIO APPELIUS. 


Durante un contrattacco, guastatori italiani avanzano verso una posizione 
nemica. Sotto, il Maresciallo Rommel tiene rapporto, prima di iniziare 1” 
zione, agli ufficiali che gli riferiscono sulla situazione sul fronte di battaglia. 


Un reparto di guastatori, munito di lanciafiamme, muo; 
Sotto, pezzo anticarro italiano in azione di fuoco cont 


Nel Mediterraneo la guerra non ha soste. Anche se le battaglie navali non sono 
frequenti per la eccessiva prudenza dei nostri avversari, la lotta si svolge inces- gnizione marittimi ed aerei devono svolgersi con ininterrotta attività. Qui sopra 
sante con attacchi ai convogli, col getto delle mine vaganti, con gli appostamenti vediamo due nostri incrociatori în navigazione di guerra, nel Mediterraneo. 


dei sommergibili. Di conseguenza i servizi di vigilanza, di esplorazione e di rico- 


ca 


ANGLOSASSONI E RUSSI ALLA 
RICERCA DI UN SUCCESSO 


« 'OTTAVA armata inglese ha bisogno di un successo », aveva dichiarato i. 
generale Montgomery. Non soltanto, dunque, per motivi strategici, ma 
anche, e soprattutto, per ragioni di prestigio il Comando britannico si 
è indotto ad attaccare le linee italo-tedesche in Egitto, 

L'azione avversaria, comunque, non poteva contare più sulla sorpresa; l'atti- 
vità, da alcuni giorni intensissima, di pattuglie e reparti esploranti e quella, 
ancor più viva, dell'aviazione avversaria, che era stata così efficacemente e vitto. 
riosamente contrastata dalle squadriglie dell'Asse, avevano fatto chiaramente 
comprendere che il nemico sì apprestava ad un nuovo sforzo offensivo contro 
le linee italo-tedesche, tanto più che a tale risoluzione il Comando inglese do- 
veva sentirsi anche incoraggiato dalla stragrande dovizia di forze e di mezzi 
addensati nella valle del Nilo, e dalla speranza che altrettanto gli avversari 
non avessero potuto fare, attraverso le insidiate vie del Mediterraneo. 

Quindi, allorché nel tardo pomeriggio del 24 ottobre, col favore del plenilunio, 
l'ottava armata iniziò il suo attacco, trovò che dappertutto, nelle nostre linee, 
si era in una vigilante attesa. 

Sulle vicende della prima settimana di operazione manca ancora una nota 
riassuntiva del Comando Supremo, ed è intuitivo, del resto, che fino a quando 
una grande battaglia, come questa, è ancora in corso, s'impone la necessità di 
non fare commenti ed anticipazioni di sorta, Sulla scorta, dunque, dei soli bol- 
lettini del Quartier Generale delle Forze Armate e di 
qualche comunicato ufficioso, ci limiteremo a constatare 
come, fino al momento in cui scriviamo, il nemico non 
ostante la straordinaria violenza dei suoi attacchi, non 
sia riuscito a conseguire alcun risultato tangibile, in nes- 
suno dei settori della fronte, pur avendo subito perdite 
considerevoli di uomini e di mezzi, specie di carri armati. 

Qualche nostra posizione, nella quale le forze avver- 
sarie riuscirono per poco ad irrompere, fu ben presto 
riconquistata. 

Né miglior fortuna ebbero i tentativi nemici di sbarco 
della zona litoranea di Marsa Matruh, per tentare di 
prendere alle spalle lo schieramento dell'Asse. Il primo 
di questi tentativi fu pressoché contemporaneo all'inizio 
dell'attacco terrestre; senonché le imbarcazioni che, se- 
condo le intenzioni del nemico, avrebbero dovuto rag- 
giungere di sorpresa le località prescelte per lo sbarco 
nella regione appunto di Marsa Matruh, venivano subito 
scorte, grazie alla luce lunare, da talune nostre forma- 
zioni aeree ch'erano state mandate a bombardare appre- 
stamenti avversari nelle retrovie; i nostri apparecchi 
quindi, prendevano tosto sotto una fitta pioggia di bombe 
e di spezzoni le motobarche inglesi, costringendole ad 
invertire rapidamente la rotta ed a rinunziare alla pro- 
gettata operazione prima che un sol uomo fosse riuscito 
a porre piede a terra. 

Il tentativo di sbarco a Marsa Matruh veniva ancora 
ritentato, e per ben due volte, nei giorni successivi, ma 
il pronto intervento della difesa e dei reparti aerei lo 
faceva sempre fallire, non senza perdite notevoli per 
l'avversario. 

La battaglia d'Egitto, abbiamo detto, è ancora in corso. 
I voti fervidissimi di tutta la Nazione accompagnano l’a- 
zione delle valorose truppe nostre ed alleate. 


Anche sul fronte russo, i Capi sovietici son voluti an- 
dare alla ricerca di un successo qualsiasi, nell'intento di 
galvanizzare l'ulteriore resistenza delle loro truppe lo- 
gore e stanche e di alleggerire la pressione tedesca, chs 
minaccia di sommergere, da un giorno all'altro, le ultime 
isole di resistenza entro Stalingrado. 

Il maresciallo Timoscenko, quindi, ed il generale Romid- 
zev hanno seguitato a lanciare, nel corso dell'ultima decade 


Seguire alcun tangibile risultato, put Avendo fattò unò sperpeto énottte di 
forze, che venivano gettate a massa in spazi relativamente angusti contro il fuoco 
concentrato delle artiglierie e delle mitragliatrici germaniche. 

In questi ultimi giorni, per altro, i tentativi di contrattacco sovietici sono mol- 
to diminuiti d'intensità, per quanti sforzi i Comandi sovietici possano ancor com- 
piere nel settore a nord e a sud di Stalingrado — specie in quest’ultimo che, teori- 
camente potrebbe prestarsi per spingere un cuneo di attacco contro il fianco del 
dispositivo lanciato dal Comando tedesco alla conquista del Caucaso — è molto 
dubbio che tali tentativi possano uscire dall'ambito di semplici azioni di alleg= 
gerimento e di carattere locale, anche perché le condizioni geografiche impedi- 
scono di impegnare forti masse di combattenti attraverso la depressione delle 
steppe semidesertiche e cosparse di stagni salati, che si stendono a sud-ovest 

lel Volga. 

Mentre i sovietici tentavano di rompere le linee tedesche a nord e a sud di 
Stalingrado, non ristavano anche dal tentare di soverchiare le forze italiane: sul 
Don. Mantenendo una quasi completa inattività durante il giorno, al cader della 
notte o all'alba grossi pattuglioni nemici, con canotti o con zatteroni speciali, 
ripetutamente tentavano di eludere la vigilanza degli avamposti e delle senti- 
nelle italiane. Mai però, ed in nessun punto, essi riuscivano a cogliere alla 
sprovvista i valorosi difensori ed a costituire la più piccola testa di ponte sulla 
sponda occidentale del fiume; dove qualche gruppo più audace poté riuscire per 
poco a porre piede sulla riva stessa, fu rapidamente affrontato ed annientato. 

Più che mai, quindi, le truppe dell'Armir sono apparse ben degne delle ripe- 
tute citazioni nei bollettini del Quartier generale del Fihrer e degli elogi loro 
tributati dai comandanti di grandi unità tedesche: ultimo, quello del generate 
von Tippelskirsch, il quale, in occasione di una distribuzione di ricompense alle 
truppe del XXXII Corpo d'armata (l'antico Csir), comandato dal generale Messe, 
esplicitamente riconosceva che «la tenace resistenza delle unità italiane ha 
non soltanto frustrato le intenzioni del nemico, ma anche reso vani i suoi sforzi 
immani per attrarre altre forze e per alleggerire il fronte di Stalingrado dalla 
incessante pressione germanica », 

Anche sul fronte caucasico, infine, le truppe tedesche e rumene hanno com- 
piuto nuovi, rilevanti progressi. 


MAR ZA GLACIALE 


di ottobre, attacchi violentissimi sia nella zona a sud che Lauatone 
in quella a nord di Stalingrado, contro le difese fortificate PA 
tedesche. 


Il primo di questi attacchi fu sferrato, nei giorni 21 e 22, 
contro le posizioni» difensive del corridoio Don-Volga, & 
nord-ovest dell'abitato di Stalingrado, con non meno di 
tre divisioni di fucilieri e con due brigate corazzate, forti 
di circa 500 carri armati; forze molto ingenti, con le quali 
i sovietici si illudevano di poter sfondare la linea tedesca e 
prendere poi di rovescio le truppe impegnate nell'assalto 
agli ultimi bastioni della difesa rossa, 

Senonché, quando le fanterie rosse mossero all'attacco 
con l'appoggio della forte massa di carri armati, la linea 
germanica ne sostenne validamente l’urto, fino a quando, 
sopraggiunti rinforzi, il nemico poté essere ricacciato. La 
lotta, in mezzo ad una vera marea di fango prodotta dalle 
recenti piogge, ebbe momenti di alta drammaticità, ma i 
Tedeschi riuscirono a mantenere sempre un'assoluta su- 
periorità, infliggendo forti perdite all'avversario. Alla se- 
ra del 22, solo una rada fucileria punteggiava il quadro .desolato della pianura; 
una quarantina circa di carri armati sovietici giacevano sventrati nel fango, mol. 
tissimi altri erano stati immobilizzati, ed in mano dei Tedeschi rimanevano anche 
alcune centinaia di prigionieri. 

Fallito questo nuovo tentativo di contrattacco sovietico, la situazione dei di- 
fensori nell'interno della zona di combattimento di Stalingrado non poteva che 
aggravarsi; respinti, quindi, tutti i tentativi avversari di. recare comunque sol- 
lievo ai difensori di Stalingrado, nella giornata di venerdi 23 truppe germani- 
che di fanteria e corazzate attaccavano l’ultimo baluardo sovietico: il complesso 
industriale denominato « Ottobre rosso », Y, 

Con una serie di violentissimi combattimenti, essi. si cacciavano nel fitto del 
vasto quartiere fortificato, espugnando ad una ad una)le case dei vari rioni 
circondanti il complesso industriale vero e proprio; occupavano, in una riuscita 
azione di sorpresa, un grande panificio e penetravano quindi tra i vari stabi- 
limenti, componenti la grandiosa fabbrica metallurgica. 

Non si può dire quanti e quali ostacoli il nemico avesse saputo accumulare 
sul cammino degli assalitori: barricate, mine, reticolati di ferro spinato, can- 
noni anticarro, artiglierie di ogni calibro, mitragliatrici. Nelle case, poi, dalle 
cantine ai tetti, erano stati ovunque predisposti nidi insidiosi di tiratori, donde 
reparti regolari bolscevichi ed abitanti civili, militarmente ;mobilitati ‘per. la 
difesa, facevano un fuoco infernale. Nel tempo stesso, le artiglierie bolsceviche 
piazzate nelle isole in mezzo al Volga e sulla riva orientale del fiume fulmina- 
vano con intenso tiro di sbarramento gli assalitori. Non ostante tutto ciò, le 
forze germaniche avanzanti al seguito dei carri armati e/costituenti come una 
formidabile catapulta riuscivano a sfondare in più tratti la linea di difesa av- 
versaria, impadronendosi di molti dei punti più importanti. di essa. Nelle vie 
anguste e tra i fabbricati stessi delle officine, la lotta si frammentava in singoli, 
drammatici episodi, nei quali quasi sempre il sangue freddo e la bravura dei 
pionieri d'assalto e dei fanti tedeschi riuscivano ad avere la meglio, espugnando 
la maggior parte dei fabbricati costituenti il grande agglomerato industriale 
e spingendosi, in qualche tratto, fino al Volga. 

Nei giorni successivi, le truppe d'assalto tedesche completavano la conquista 
degli stabilimenti « Ottobre rosso» e s'impadronivano anche del sobborgo di 
Spartakovka, a nord-ovest di Stalingrado. 

Più che mai preoccupati di questi nuovi successi tedeschi, i Capi bolscevichi 
lanciavano, nei giorni dal 25 agli ultimi del mese, nuovi, veementi contrattacchi 
nei settori a nord ed a sud della città, ma in nessuno di essi riuscivano a con- 
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1 sommergibili del Tripartito dominano i mari dall’Artico all'Oceano Indiano. 


Nel settore occidentale, infatti, esse. dopo aver attraversato la vallata del 
fiume Pijtsch, superando successive linee di difesa avversarie ed impadronendosi 
di varie, importanti località, hanno raggiunto una zona di montagna dalla quale 
si domina la striscia litoranea, ove si trovano il porto e la città di Tuapse 
Un'importante sella e le alture circostanti, tutte sui mille metri di altitudine, 
sono state occupate, così da far ritenere che possa, ora, presentarsi molto più 
agevole l'ulteriore penetrazione verso la zona costiera. 

Nel settore orientale invece — quello del Terek — reparti tedeschi e romeni 
honno esteso notevolmente l'occupazione a sud-ovest del Terek stesso, impae 
dronendosi prima della importante località di Nalbisick, capolinea di un tronco 
ferroviario che si stacca nei pressi dell'ansa del Terek dalla grande arteria fer- 
roviaria del Caucaso, e quindi della città di Naltschik, capitale della repubblica 
sovietica autonoma di Kabardino-Balkaria e celebre stazione di cura. 

Davanti a Naltschik, i bolscevichi tentarono di opporre una strenua resistenza, 
ma alla fine, dopo circa due giorni di lotta, la sera del 28 ottobre esse furong 
costrette ja ritirarsi a sud della città, non senza aver lasciato in mano. del 
Tedesco-Romeni oltre 7000 prigionieri ‘ed un ingente materiale bellico, tra cui 
Di) a di IRERoni e quaranta ‘carri armati. 

ra, le forze antibolsceviche incalzano il nemico verso sud, distruggend. 
pi di dispersi, che invano tentano di riannodarsi e ricongiungersi al det Litio 


Anche gli Statunitensi, infine, si sono illusi di poter andare a cercare una vit- 
toria nelle acque delle isole Salomone, e vi hanno trovato invece una nuova, fora 
midabile sconfitta. ò 

Né più liete volgono le sorti per le truppe statunitensi sbarcate nell'isola di 
Guadalcanar. Le truppe riarmonesi, ivi sbarcate a lor volta, proseguono la loro 
marcia di avvicinamento verso l'aerodromo di Henderson Field. di cui gli 
Americani hanno fatto il lero centro di. resistenza nell'isola, difeso da forti 


posizioni che si stendono a semicerchio tra il capo Esperance, nella patte norde 
ovest dell'isola stessa, e Tevain, località che sorge quasi al centro Pella Dosta vi 


settentrionale. Queste posizioni sono tenute, frattanto, ‘dai Nipponici 
fuoco intenso delle loro navi, stazionanti nelle acque dell’isola, I 
In conclusione, le due potenze anglosassoni ed il loro alleato moscovita son 
andate invano alla ricerca di un successo, mentre il ministro della Difesa na- 
zionale britannico Harrison è stato costretto a riconoscere che ilTripartito ha 
ottenuto « un’altra serie di strepitosi successi ». 
AMEDEO TOSTI 


EERZIhGZ ZZZ) ”””iy}F\ |]}Eì|ìhì!:; we. TT \b.©). 


} 
Ì 


x 


* 


VENT'ANNI DI LEGISLAZIONE SOCIALE “ 


tI 


L fondamento della politica sociale del Fascismo è in questa proposizione del 
Duce: « Ci siamo già sganciati dal concetto troppo limitato di filantropia 
per arrivare al concetto più vasto e più profondo di assistenza. Dobbiamo 
fare ancora un passo innanzi: dall'assistenza dobbiamo arrivare all'attua- 

zione piena della solidarietà nazionale». Tutta la politica sociale fu concepita 
dal Duce in funzione di questa solidarietà nazionale, che doveva poi trovare la 
sua piena formulazione nella Carta del Lavoro, Presupposto di tale politica è 
la nuova dignità riconosciuta al lavoro, Il lavoro non è più considerato una 
«merce», ma una dignità, la più alta manifestazione della personalità. Da og- 
getto diventa soggetto dell'economia e si è cittadino in quanto si è produttore. 

La tutela del lavoro non avrebbe senso se non fosse accompagnata da una 
costante tutela della razza. Di qui la politica demografica, che fu formulata da 
Mussolini nel memorabile discorso dell'Ascensione del 27 maggio 1927. Essa obbe- 
disce ad una concezione morale della vita e.ad una visione dei fini nazionali, 
che sono fini di potenza., Inflessibile è il Regime nella lotta contro il malthusia- 
mesimo. « Massimo di natalità, minimo di mortalità ». Questa la sua formula. 
Inutile, quindi, replicare che alla flessione delle nascite si può opporre la ridu- 
zione della mortalità. È un sofisma. Se la natalità e la mortalità diminuiscono 
insieme, la popolazione subisce un profondo mutamento nella sua composizione: 
aumenta la percentuale dei vecchi è riducendosi quella dei bambini e dei gio- 
vani, la popolazione non diminuisce, ma invecchia. Senonché l'indice della 
mortalità non è comprimibile all'infinito: si può protrarre la durata media 
della vita ‘umana, ma fino a un certo limite. Viceversa l’indice della natalità 
può regredire indefinitamente, fino allo zero. Siamo di fronte a due variabili, 
delle quali l’una ha un limite indeterminato, mentre l'altra può coneludere al 
proprio annullamento. 

1 fatti seguirono immediatamente alla dottrina. Ecco l'insigne « Opera per la 
protezione della Maternità e dell'Infanzia», istituita dal Duce con la legge 
del 10 dicembre 1925. A mezzo di 94 Federazioni provinciali, di oltre 7300 Comi- 
tati di patronato, di un vero esercito di medici, assistenti sanitarie, visitatrici, 
vigilatrici, patronesse, patroni, l'Opera penetra in ogni casa di città e di cam- 
pagna allo scopo di vigilare sulla salute oltre che sulle condizioni sociali, edu- 
cative, morali, dell'infanzia e di prevenire ogni, suo male mediante visite con- 
sultoriali e a domicilio, frequenti e pronti provvedimenti assistenziali, Una fitta 
rete di istituzioni funziona dovunque: 3592 consultori ostetrici; 4347 consultori 
pediatrici; 167 asili nido; 1128 dispensari di latte; 1080 refettori materni e 300 
Case della Madre e del Bambino svolgono un lavoro in profondità oltre che 
in estensione. I risultati di quest'azione sono attestati da poche cifre compa- 
rative. La mortalità infantile che nel 1922 era di 126 per mille, nel 1940 è di- 
scesa a 97. I nati morti che nel 1922 erano del 4,5 per cento, nel 1940 sono sta- 
ti del 3. SG 

L'azione del Regime in questo campo non conosce soste. In una seduta del 3 
marzo 1937 il Gran Consiglio del Fascismo fissava le direttive della politica 
demografica ispirandosi alle idee ripetutamente enunciate già dal Duce e in 
parte attuate. Decideva, fra l'altro, un'assoluta preferenza nei lavori e negii 
impieghi ai padri di numerosa prole, « poiché sulle famiglie numerose ricadono, 
in tempi eccezionali per la Patria, i pesi dei sacrifici e il maggior contributo di 
uomini »; una metodica politica del salario familiare (a pari categoria di lavoro 
e a pari rendimento, reddito proporzionato agli oneri di famiglia); una revi- 
sione delle provvidenze demografiche in atto per imprimere loro un carattere 
più efficace ad assicurare stabilmente la vita delle famiglie numerose; l’isti 
tuzione di prestiti per matrimoni e di assicurazioni dotalizie per giovani lavo- 
ratori, già previste dalla Carta del Lavoro; la costituzione di una Associazione 
nazionale per le famiglie numerose; la revisione delle circoscrizioni provinciai. 
€ comunali in base ai risultati del censimento del 1941, sopprimendo Comuni e 
Province, dove una popolazione invecchiata e rarefatta non ha più bisogno di 
pubblici istituti; la costituzione di un (organo centrale di controllo e di pro- 
pulsione della politica del Regime nel settore demografico. 

Queste direttive dànno ragione dell'azione organica intrapresa dal Regime 
fino dai primi tempi, Le imposte di successione colpiscono soltanto le trasmis- 
sioni dei beni in favore del figlio unico e fra gli sposi senza prole, mentre 
sono esenti da ogni tributo quelle che si riferiscono a due o più figli. Non diver- 
samente per le imposte, che sono notevolmente alleggerite 0 addirittura abo- 
lite in favore delle famiglie numerose. Nella assegnazione delle case popolari la 
preferenza ‘alle famiglie numerose è assoluta. 

Il celibato costituisce un titolo di inferiorità nella vita pubblica. Infatti i 
celibi fra i 25 e i 65 anni sono colpiti da imposte personali e progressive e 
sono esclusi da numerosi ufficì pubblici; non possono, ad esempio, essere pode- 
stà, vicepodestà, consiglieri comunali, presidenti e vicepresidenti delle assem- 
blee provinciali, consiglieri nazionali. Nelle amministrazioni dello Stato, i celibi 
non possono essere promossi oltre un certo grado. —— 

La difesa della famiglia è il fondamento della politita demografica, che, per 
esserè veramente efficace, deve favorire la formazione di famiglie'nuove. A 
questo mirano due felicissime istituzioni: i premi di nuzialità e di natalità e i 
prestiti familiari. Questi provvedimenti interessano una vastissima zona della 
popolazione: dipendenti dello Stato, operai, impiegati privati, professionisti, arti- 
sti, piccoli proprietari, piccoli commercianti, 

Qualunque cittadino italiano, che contragga matrimonio entro l'età stabilità 
(82 anni per gli ufficiali e impiegati, 30 per i salariati) potrà ottenere il premio 
di nuzialità qualora appartenga alla numerosa classe dei dipendenti dello Stato, 
© il prestito familiare, qualora non appartenga a tale classe e il suo reddito 
Slobale non superi le 12.000 lire annue. v x 

La concessione dei prestiti familiari, secondo le precise, categoriche disposi- 
zioni del Governo fascista, deve effettuarsi con la massima larghezza, a norma 
di una circolare ministeriale del 23 novembre 1937, « Illegittima e in ogni caso 
inopportuna, deve ritenersi la condizione posta da qualche Comitato provincia!e 
che la concessione del prestito possa essere subordinata st un minimo di pro= 
prietà o di reddito o a stabile occupazione, in modo di avere garanzia di solvibilità. 
Non deve essere il criterio della sicurezza del prestito e della solvibilità del debi- 
tore che deve prevalere nelle decisioni delle Amministrazioni provinciali, per- 
ché in tal caso il prestito verrebbe concesso solo agli abbienti e non a coloro 
che ne hanno maggiore bisogno. Il criterio della solvibilità del debitore, oltre 
ad essere relativo e mutevole nel tempo col mutare degli eventi, porta ad una 
limitazione dei prestiti, e, quindi, dei matrimoni, mentre la legge ho voluto pre- 
cisamente eliminare l'ostacolo finanziario che si pone alla costituzione di nuove 
famiglie ». 

La tutela del lavoratore è stata attuata secondo norme rigorosamente scien" 
tifiche. In linea pregiudiziale, occorre segnalare l'umana preoccupazione di con- 
tenere il lavoro nei limiti fisiologici. In altri termini; si è voluto che la quantità 
di energia spesa nello sforzo quotidiano fosse subordinata a due condizioni. n 
primo luogo, che fosse in relazione all'età del soggetto; in secondo luogo, che 
potesse essere normalmente reintegrata con l'alimentazione e col riposo. 

Gli orari di lavoro furono oggetto di speciali provvedimenti. Nel 1933 l'Itaiia 
fascista aderì alla Convenzione di Washington, che stabiliva la giornata di otto 
ore e la settimana di quarantotto. Successivamente, nell'intento di addive- 
nite ad una più razionale distribuzione della mano d'opera, le Confederazioni 
dei datori di lavoro e dei lavoratori dell'industria firmavano una convenzione (5 
novembre 1934) che riduceva l'orario di lavoro entro il limite di quaranta ore 
aboliva il lavoro straordinario; 

possibile, la mano d'opera femminile con quella maschile, la minorile con 
l’adulta; limitava nel campo impiegatizio il lavoro delle.donne e dei fanciulli 
alle prestazioni ad essi più convenienti; sostituiva il personale appartenente alla 
categoria dei pensionati con disoccupati; integrava il salario dei prestatori d')- 
pera che lavoravano ad orario ridotto o che avessero una famiglia a carico, 
mediante la costituzione di una Cassa nazionale di integrazione per assegni fami. 
liari, Il riposo settimanale è di ventiquattro ore consecutive, è obbligatorio & 
deve, ove non lo vietino ragioni di forza maggiore, essere praticato di domenica, 

Un'apposita legge (26 aprile. 1934) disciplina il lavoro delle donne è dei fan- 
ciulli. I fanciulli e le donne non possono essere adibiti al lavoro ove non risulti, 
in':base a certificato medico, che sono sani e idonei al lavoro; è vietata l'occu- 

azione dei fanciulli e delle donne minorenni in lavori pericolosi, faticosi e insa. 
fubri; sono vietati il trasporto e il sollevamento ai pesi eccessivi, E egualmente 
vietato, nelle aziende industriali, il lavoro di notte per tutte le'donne e per i 
minori di 18 anni. Per quanto-riguarda la durata del lavoro dei fanciulli € delts 


sostituiva, là dove fosse necessa 0 _ 


donne, la legge fissa a sei ore la durata massima senza interruzione 

Severamente tutelata è l'igiene del lavoro in virtù del R. D. 14 aprile 1927. 
Chiunque intenda « costruire, ampliare o adattare un edificio od un locale Der 
adibirlo a lavorazioni industriali cui debbano presumibilmente essere addett. 
più di cinque operai», è tenuto a darne notizia al competente Ispettorato cor- 
porativo (art. 40). 

tutela morale del lavoratore trova una garanzia nel « Libretto del lavoro » 
istituito con la legge tel 1° gennaio 1935. In questo documento vengono indi- 
cate e specificate tutte le condizioni del prestatore d'opera, compresi il gradu 
di istruzione, l'idoneità al lavoro, la qualifica professionale, l'attività esplicata, 
l'ammontare delle retribuzioni, gli infortuni subiti, le malattie professionali 
contratte in servizio e la durata delle assenze conseguenti. 

Le condizioni dell'operaio italiano dopo venti anni di Regime fascista, sono 
grandemente migliorate sotto ogni punto di vista. Innanzitutto, il suo salario 
medio è adeguato al costo della vita. Ma accanto al salario apparente, esiste un 
salario effettivo, che lo supera in misura sensibile. Il salario rappresenta la 
possibilità di acquisto di determinati beni Questi beni sono distribuiti su una 
Scala vasta e varia. Si va dal pane quotidiano alla casa decorosa; dalla possi 
bilità di educare i figli, alla gioia di donare ad essi un giocattolo; dalla certezza 
del presente, alla serena e garantita sicurezza dell'avvemre; dalla consapevolezza 
di poter fare fronte agli imprevisti della vita, alla prospettiva di una assistita 
vecchiaia; dalla possibilità del quotidiano svago dopo le ore dello spossante lavo- 
ro, alla sicurezza che la prole non sarà esposta alle vicende aleatorie della per- 
sonale mercede. Ora ad una folla di queste necessità primordiali ed elementari 
della massa lavoratrice fa fronte lo Stato fascista. Per cui, in pratica, il salario 
apparente del lavoratore italiano è potenzialmente aumentato. Di quanto esatta- 
mente? Il calcolo non è facile; ma è certo che il salario apparente dell'operaio 
italiano deve essere notevolmente aumentato se lo si vuole identificare con quello 
reale. Alla formazione del salario reale concorrono numerose prestazioni in natura 
e facilitazioni di ogni genere nei diversi servizi sociali. 

Fra queste facilitazioni alcune sono dei genuini capolavori di genialità e di pra- 
ticità. Il Dopolavoro, ad esempio, rappresenta una delle più belle, originali e 
feconde-ereazioni del Fascismo. Esso tu fondato da Mussolini nel maggio 1925. 
L'enunciazione del programma che esso doveva attuare fu semplice e chiara. 
Secondo Mussolini esso doveva « promuovere la costituzione, il coordinamento © 
la propulsione di istituti atti ad elevare fisicamente, intellettualmente e mora.- 
mente i lavoratori intellettuali e manuali nelle ore libere ». Gli iscritti all’O. N, D 
sono oggi 4.612.294 e le organizzazioni dipendenti 23.362, î 

La previdenza e l'assistenza ai lavoratori sono due capisaldi della Carta dei 
Lavoro, che in quattro Dichiarazioni (26, 27, 28, 29) ne precisa i fini e le modalita. 

Il Fascismo ha attuato nella maggior misura questi imperativi della solidarietà 
sociale. All'Istituto nazionale fascista della previdenza sociale sono affidate lassi. 
curazione obbligatoria per l'invalidità e la vecchiaia, l'assicurazione obbligatoria 
contro la disoccupazione, l'assicurazione obbligatoria contro la tubercolosi, 
sicurazione obbligatoria per la maternità, la previdenza per la gente di ma-e. 
La legge riguardante l'invalidità e la vecchiaia dei lavoratori fu riformata 
nel 1939, in occasione del ventennale del Fascismo. « Intendo — dichiarò il 
Duce — che la celebrazione del primo ventennale del Fascismo coincida con un 
forte passo innanzi sulla strada della legislazione sociale, accorciatrice delle 
distanze ». 

L'assicurazione si estende a tutti coloro che lavorano alle dipendenze di altri, 
esclusi gli impiegati il cui stipendio mensile superi le 1500 lire. Essa comprende, 
quindi, i lavoratori salariati senza limite di guadagno e i piccoli impiegati ap- 
partenenti all'industria, al commercio, ai servizi pubblici, all'agricoltura (esclusi 
i mezzadri e i piccoli affittuari) e ai servizi domestici. 

‘Per volere del Duce il limite di età per le pensioni fu abbassato da 65 a 34 
anni per gli uomini (per alcune categorie a-55), da 60 a 55 per le donne. 

Contrariamente a quanto è stabilito nelle legislazioni straniere, la pensione 
alla vedova non è condizionata né al requisito di una data età raggiunta, né al 
requisito della incapacità di lavoro, L'assicurazione per l'invalidità e vecchiaia 
€ per i superstiti acquista, così, uno stretto carattere di assicurazione di famiglia. 

Di fronte al problema della disoccupazione involontaria, il Fascismo ha scelto 
direttive di marcia molto più savie di quelle prescelte dalla generalità degli altri 
paesi. Ha contenuto in limiti modesti il sussidio di disoccupazione. Con ciò ha 
voluto impedire che potesse venire, in pratica, un comodo surrogato del salario. 

Nel campo agricolo, la disoccupazione, che non beneficia dell'assicurazione ob- 
bligatoria, è stata efficacemente combaituta mediante una severa distribuzione 
della mano d'opera, che impone alla proprietà fondiaria di assumere dei lavo- 
ratori in proporzione all'estensione dei terreni. 

Ma è nella lotta contro la tubercolosi che il Fascismo ha attuato più grandiosa- 
mente i suoi principî totalitari. La Carta del Lavoro, nella Dichiarazione XXVII, 
aveva nettamente enunciato il programma, disponendo « l'assicurazione delle ma- 
lattie professionali e della tubercolosi come avviamento all’assicurazione generale 
contro tutte le malattiè ». 

Il problema si presentava come uno dei più gravi. V'era l'aspetto profilattico, 
l'aspetto organizzativo, l'aspetto finanziario. Il Regime l’ha affrontato risoluta- 
mente e con metodo. Ha deciso, prima di tutto, l'assicurazione obbligatoria. Sono, 
di fatto, assicurati circa otto milioni di lavoratori dell'industria, dell'agricoltura, 
del commercio e delle altre categorie professionali; ma l'assicurazione avrebbe 
mancato al suo scopo se non avesse incluso nella sua 
liari degli assicurati. Raggiunge, quindi, i quindici milioni il numero delle persone 


«tutelate contro la tubercolosi dall'ordinamento assicurativo. Sono da aggiungere 


‘400 mila famiglie mezzadrili e 
componenti — i maestri delle scuole elementari e i direttori didattici. 

Nell'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, il Fascismo ha capovolto il tra: 
dizionale concetto del risarcimento, riguardato unicamente come riparazione 
del danno individuale. Secondo la sua concezione, il risarcimento è uno dei 
, e nemmeno il più saliente, dell’'intiero processo riparatore dell'unità 
lavorativa, innestata nel grande quadro delle forze produttive della Nazione. 
Esso ha chiuso un trentennio di sterili discussioni ed ha nettamente riconosciuto 
l'«identità sostanziale» di una causa lesiva concentrata (infortunio) e di una 
causa lesiva diluita nel tempo- (malattia professionale). Ha pertanto ammesso 
la necessità di risarcire anche l'usura e il deperimento lenti, dovuti, al pari 
della lesione istantanea, a particolari influenze lesive del ciclo produttivo. 

Fin dal suo sorgere il Fascismo pose al primo piano il problema della mu- 
tualità per le malattie. La Carta del Lavoro, nella Dichiarazione XXVIII stabi= 
lisce che « nei contratti collettivi di lavoro sarà decisa, quando sia tecnicamente 
possibile, la costituzione di Casse mutue per malattia, con contributo dei datori 
di lavoro e dei prestatori d'opera, da amministrarsi da rappresentanti degli uni 
€ degli altri, sotto la vigilanza degli organi corporativi ». 

I lavoratori iscritti alle Casse mutue nel settore industriale superano i tre 
milioni e i loro familiari assommano a cinque milioni. Ma è nell'agricoltura che 
si è manifestata la più intensa attività assistenziale. Alla fine del 1939 i lavora- 
tori agricoli e î loro familiari iscritti alle Casse mutue toccavano la cifra di 
oltre sette milioni. I contributi riscossi superano i 109 milioni contro i 50 del- 
l'anno precedente. Nel luglio 1936 l'assicurazione obbligatoria di maternità, già 
in vigore per le lavoratrici dell'industria e del commercio, veniva estesa a tutte 
le categorie addette ai lavori agricoli, comprese fra 1,55 e i 60 anni di età, 

Quest'opera imponente di assistenza e di solidarietà sociale ha importato l’ero- 
gazione di somme imponenti. Durante questi primi vent'anni del Regime le 


«somme erogate per invalidità e vecchiaia, tubercolosi, disoccupazione, nuzialità 


€ natalità, assegni familiari, trattamento degli impiegati privati richiamati alle 
armi, trattamento operai dell'industria richiamati, integrazione guadagni operai 
industria lavoranti a orario ridotto, prestiti matrimoniali, hanno toccato la cifra 
di 25 miliardi, 896 milioni, 787.962 lire. Per la mutualità malattie sono stati ero- 
gati 3 miliardi, 841 milioni e 631.462 lire. Per le assicurazioni infortuni 4 miliar= 
di, 413 milioni e 114.488 lire. 

Questo grandioso programma di legislazione sociale non esaurisce l'opera spie- 
gata dal Regime nel senso della solidarietà nazionale. La bonifica integrale, l'au- 
tarchia, la Carta della Scuola, l'organizzazione giovanile, le opere pubbliche, ia 
folonizzazione in Libia, la riforma dei Codici, sono altrettanti aspetti di quci- 
l'azione grandiosa, vasta e profonda, che il Duce volle, indicò e attuò per il 


MARIO MISSIROLI 


rinnovamento e la prosperità del popolo italiano. 


ITINERARI DELLA GRECIA 


ALLA FONTE DI 
VENERE FECONDATRICE 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


Kessariani, ottobre, 
più Ovidio si sia scomodato nel suo De arti amandi a parlare 


della sacra fonte di Venere che si trova a Kessariani, sui pendii 
del monte Imetto, ad una diecina di chilometri da Atene, biso- 
gnava che il luogo meritasse a: 
latino aggiunge, dopo aver descritto 
della ninfa Aura trasformata in brezz 
d’amore di Cefalo e Procri. Una brezza fresca spira sempre da questi 
monti verso i quali ci si avvia salendo attraverso il nuovo quartiere 
che prende il nome di Kessariani, uno stradone lungo un paio di chi- 
lometri ai lati del quale sono sorte migliaia di case e casupole abitate 
dai profughi greci venuti dall'Anatolia venti anni or sono. È il solito 
connubio bizzarro di catapecchie a fianco di edifici moderni, di panni 
stesi al solè tra strilli di bimbi e di donne dal taglio/degli occhi orien- 
tale, dalla-pelle sfumata dal bruno carico al rosa (pallido, che sanno 
ancora odori d'Asia e di Turchia e litigano per un \nonnulla gridando 
come galline spennate. overe catapecchie ammucchiate nel quartiere ateniese di Kessariani. dove sono ancora al- 
Poi la strada se ne va sola, polverosa, rotta e sassosa, attraverso ster- loggiati | profughi greci che rientrarono in patria provenienti dall'Anatolia vent'anni or sono. 


ai. Anche perché il grande poeta 
meno luogo silvestre, la vicenda 
primaverile e la tragica storia 


paie aride e dorsali brulli, grigiastri di roccia carsica o gebelica, chiaz- L'antichissima fonte di Venere. L'acqua sgorgava, un tempo, dal muso di ariete situato în fondo 
zata soltanto da fiori rossi di spirduclia dritti come asfodeli delle piane all'arco che si vede a destra. Sotto: la chiesetta di San Giovanni dei Cacciatori, sul Monte Imetto, 
africane. Null'altro. Qualche gregge avido di erba che non trova e non 
un albero od arbusto a pagarlo a peso d'oro. La rustica chiesettà di 
San Giovanni dei Cacciatori (forse perché Sant'Uberto non è conosciuto 
dal calendario ortodosso) è appollaiata sul dorsale di un colle come 
un fortino, cinta da mura di sassi gialli tra i quali alcune donne cer- 
cano erbe buone da mangiare. 

Si segue il torrente secco di Kessariani ed il monte Imetto appare 
più nitido e vicino, meno bluastro. Si alza come un gradone enorme 
cingendo la piana di Atene che traspare luminosamente anche nella 
lontananza per quella chiarezza particolare dell’aria d'Attica. Si con- 
tinua attraverso colli spelati e brulli e lungo la strada tracce di radici 
delle piante abbattute con una criminalità dettata soltanto dall'ingor- 
digia di far denaro. Se non sarà posto un freno il patrimonio forestale 
della Grecia sparirà del tutto. In questo luogo esisteva un bosco ed 
un lungo viale alberato che conduceva fin quasi alla fonte. Oggi non 
c'è più nulla. Perfino gli arbusti, le siepi di mirto e rosmarino, di ‘auro, 
i cespugli di rovi sono stati tagliati; gli alberelli appena nati, tutto. Ri- 
mane un senso di squallore che si ritrova soltanto nelle desolate on- 
dulazioni gebeliche e nei pianori africani. Il vento solleva un polverone 
rossastro che ricorda il ghibli 

L'antico convento di Kessariani rimane nascosto in una valletta, îra 
due costoni dell'Imetto, propaggini meno aride, cosparse di un po’ di 

erde e di fiori. Pochi alberi riescono a donare un senso di oasi ripo- 
sante e sembra che il mitologico Imetto riviva la vita di un tempo. 


« Est prope purpureos colles florentis Hymetti — Fons sacer et viridi 
cespite mollis humus — Silva nemus non alta facit, tegit arbutus her- 
bam — Ros maris et lauri nigraque myrtus elenti.. ». 


Così scrive Ovidio, e l'epiteto di « purpureo » è dato al colore che as- 
sume la montagna all’ora del tramonto. Il luogo deve la sua fama, fin 
dall'antichità, alla sacra fonte di Venere Fecondatrice, che alcuni chia- 
mano anche « Venere Siriana », i resti del cui tempio si vedono accanto 
alla fonte sopra alla quale è stato successivamente eretto il convento. 


L'acqua non sgorga più 
dalla testa di ariete di 
marmo che si vede spor- 
gere come in una picco- 
la abside scavata nel ter- 
reno, ma a fianco, dalla 
canna di ferro, di una 
fontana in cemento poi- 
ché l'acqua è stata deviata 
e convogliata altrove. Un 
tempo: giungeva fino ad 
Atene leme a quella 
delle vicine fonti e le don- 
ne-sterili ateniesi, dell'At- 
tica. e Beozia, quelle 
incinte, venivano a berla 
per ottenere la fecondità. 
Compiuto. questa specie di 
pellegrinaggio |. sostavano 
ne] piccolo tempio per of- 
frite a Venere i doni per 
propiziare la grazia di un 
paîto fecondo. 

Oggi incontro invece 
delle ragazze in gita che 

gono imprudentemente 
a bere quest’acqua fresca, 
senza sapere che inghiot- 
tiranno la fecondità che le 
refiderà madri felici, Sol 
tanto le cicale non si stan 
cano ancora di turbare il 
silenzio che avvolge la 
chiesetta del convento e- 
retta verso il X secolo, 
aperta al culto, piena di 
affreschi e pitture del se- 
colo XVII, molti delle 
quali sono state eseguite 
mel 1682 dal peloponesiaco 
Giovanni Hypatos. C'è la 
Vergine tra gli arcangeli 
Michele e Gabriele ed una 
lunga fila di apostoli e 
santi che mostrano lo stu- 
pore dei loro visi bizantini 
spauriti, dai toni rossastri 
e Imerrone che dominano 
questa strana pittu 
non riesce a destare de 

one. Sui muri sono ap- 
pe: voto ed icone che 
dànno l'aspetto di una na- 
tura morta di una ancor 
più strana mostra fuori 
luogo e fuori tempo. 

I pochi alberi gettano 
una discreta ombra e su 
un ‘cipresso c'è un ritrovo 
dopolavoristico per uccelli 
i quali fanno un baccano 
indiavolato. Si fa colazi 
ne sulle piccole panche 
che il guardiano della 


Chiesa di Kessariani costruita con i resti del tempio di Afrodite tra il X e il XII secolo. In 


vavento e chiesa di 


Kessariani 


sul 


fianco 


del 


Monte Imetto folto di 


miti 


più 


che di piante. 


chiesa ha disposto 

piazzo dinanzi alla fac- 
ciata circondata da muri: 
# fianco delle antichissime 
colonne provenienti dal 
mpio di Afrodite. Uni- 

ca distribuzione del gu 
diano è l'acqua fresca del- 
la fonte sacra ed una spe- 
cie di cognac mescolato 
all'uso, il mistrà, Un cani 
si nella va- 
inco, dove il 

vecchio lava i bicchieri. 
chiesa è deserta ed 
il sole entra per la porta 
lasciata aperta. Il ripido 
pendio del monte Imetto 
è vicino appena un centi 
naio di metri, ed appare 
ancor più brullo, desolat>, 
a temere che siano spa- 
rite anche tutte le api ch 
un tempo, si dice, produ- 
cevano il miele migliore, 
che mangiavana 


Che questo si uno dei 
iù strani ambienti mito- 


gici è fuor di dubbio, 
mu dove sono andati a fi- 
nire gli alberi? Anche più 
innanzi, camminando mez- 
z'ora verso la sorgente a' 
Kalliopula non se ne tro- 
vano più. Mi dicono che 
un anno fa esisteva un 
piccolo bosco pittoresco. 
Ora .non c'è più null 
nemmeno un arbusto. An- 
che l’acqua è scarsa e non 
nutre più le balsamiche 
piante del mirto, rosmari- 
no e lauro che gli antichi 
eme per 
formare corone da offrire 
ai vincitori. 
Rimane 
della fonte 


l’acqua fresca 
cra alla Ve- 
nere di Kessariani che 
sgorga lieve e passa at- 
traverso le antiche fonda- 
ata del tempio e le co- 
lonne pagane fino a rag- 
la chiesetta or- 
cupola esa- 
, a fianco della qua- 
le un timido orticello non 
osa mostrare le melanza- 
ne ed i pomodori per ti- 
more che vengano a ru- 
bare anche quelli. 
(Foto dell'Autore) 


PIER M. BIANCHIN 


Giovanni Bartolena: « Solleone ». 


PIPETORI 
LIMORINESI 


I IVORNO è una città fortunata perchè ha avuto come pa- 


trono dell'arte locale Giovanni Fattori; il sano e forte pit- 

tore che! avendo tramandato alcune verità fondamentali, 

non ha permesso quei;deviamenti che hanno fatto imp: 
zire molti avanguardisti durante i primi decenni del secolo in 
corso. Non discostarsi mai dal « vero » anche quando si parte per 
le evasioni lirich il buon disegno e l'esecuzione 
del quadro: ecco le principali verità fattoriane, 

A rivedere ora nella Galleria Ranzini le molte opere esposte dai 
« pittori livornesi », volentieri sì ricorda che tutt'al più i nostri 
artisti, come il grande ed infelice Mario Puccini, sono caduti nell 
esasperate esercitazioni coloristiche, ma il morbo e la deforma 
zione che hanno corrotto molta parte dell'arte contemporanea, 
non hanno fatto mai presa sui pittori di Livorno. 

Una piccola mostra retrospettiva di Giovanni Bartolena qui ci 
rappresenta l'artista che fu più vicino al Fattori. Deciso a darsi 
alla pittura quand'era già vecchio, il Bartolena caratterizzò la 
sua arte con quella primitività rudimentale, ingenua ed imme- 
diata, che nei colori robusti ed elementari, riuscì ad esprimere 
i nudi istinti dell'artista. Le nature-morte ed i paesaggi qui 
esposti, ancora ci parlano di' quel periodo in cui negli ambienti 
più progrediti europei, s'inneggiava a quella ideale primordia- 
lità della natura che per molti fu un partito preso polemico, un 
atteggiamento voluto ed insincero, ma per Bartolena costituì in- 


Silvio Bicchi: « Poesia Virgiliana (Le due madri) ». 


tudio di nudo ». Liewljn Lloyd: « Buoi al sole nella Marsiliana », 


Carlo Domenici: « Casa fra gli “ulivi 


emissione 
insegna- 


vece una vergine, nativ 
nata, si direbbe, dagli s 
menti fattoriani. 

Anche Plinio Nomellini fu fedele al 
Fattori nella sua prima giovinezza; © 
se in prosieguo di tempo partì per le 
evasioni liriche, tuttavia le sue esaspe. 
razioni pittoriche nacquero dalla terra, 
dall'aria, dalle acque e non mai dalle 
astrusità fantastiche, dalle allucinazio- 
ni degli estremisti, « Assalti » e «Ma- 
reggiate » anche În questa mostra agi- 
tano la fantasia nomelliniana, ma non 
l'ossessionano ed impazziscono. Quindi 
anche nell'ultima sua fase, Nomellini, 
che merita quel rispetto che si deve a 
chi ha tanto lavorato e tanto «dato », è 
degno figlio di Livorno. 

Veglioni e risse nei quadri qui espo- 
sti offrono il pretesto a Renato Nata} 


per tumultuare su la tela il suo pen- 
nello largo festevole e drammatico, se- 
condo i casi. C'è quasi l'intenzione del 
ben inteso melodramma nelle inquad: 


ture di queste scene, nei colori vividi 
e nelle cupe ombre. Chi ricorda il nudo 
di spalle ed i guanti bianchi del Natali 
sa quali possibilità pittoriche può van- 
tare il nostro artista che da molti anni 
sta con onore su la pedana. 

Liewlin Lloyd in questi suoi « Buoi 
al sole nella Marsiliana », decisi e p: 
liti, lascia indovinare la sua prima ma- 
niera estrosa e caratteristica. Ma un 
solo quadretto esposto non consente in 
questa mostra un giudizio sul nobile 
aftista. Come il solo quadro intitolato 
«Verso la spiaggia mi sento felice», 
non permette di giudicare Benvenuto 
Benvenuti: l'artista romantico-natura- 
lista alle cui opere è stato dedicato un 
intero volume, 

I pittori qui ricordati facevano quasi 
tutti parte del « gruppo labronico » che, 
subito dopo la prima guerra mondiale, 
partecipò attivamente alla vita artisti- 
ca italiana con mostre ben nutrite pit- 


proni su la poesia del creato, quasi 
ed anche dannunziani. Un pittore 
Gli albori o le prime maturità della 


toricamente e ricche altresì di spunti lirici che, 
cantavano i ritornelli dei sonetti pascoliani 
issai intimo in questo gruppo era Gino Romiti. 
vita rendono sempre «romito» il vero artista. L'intimità disegnativa, in un paesag- 
gio tracciato a bianco e nero su una tavoletta, ed in un piccolo pergolato dipinto 
fuor di scena o di assunto poetico, si rivela qui nella stessa tecnica preziosa ed 
amorosa. 

Se non si può dire che l'antico «gruppo labronico» si ripresenti a file serrate 
Sotto l'insegna d: una tendenza ben definita, tuttavia qui sono presenti i maggiori 
rappresentanti livornesi. Qualche anno fa aveva una ragione di essere il raggru 


Giovanni 


Corrado Michelozzi: « Rose », 


pamento degli artisti intorno ad ua 
bandiera di battaglia. Particolarmente 
il «gruppo labronico », fedele agli in- 
segnamenti fattoriani’ dell'ubbidienza 
alla realtà sana, soda e seria, costituì 
una specie di schiera d'opposizione alle 
tendenze estremiste calate d’oltr'Alpe. 
Allora i livornesi, agli occhi degli ol- 
tranzisti, sembravano spaesati e retro- 
gradi. Ma oggi che la metafisica si ri- 
tira dalla scena per lasciar posto a sua 
maestà il « vero », la partita va a riso:- 
versi altrimenti. Quei livornesi che sono 
riusciti ad emergere dalla massa, pos- 
sono benissimo misurarsi con pari armi 
e su uguale terreno anche con i cam- 
pioni dell'avanguardismo. Oggi il cam- 
po è libero. 

Ma non usciamo di tema ché le opere 
esposte sono molte, anzi moltissime e 
gli artisti espositori costituiscono una 
schiera ancora abbastanza numerosa, 
mentre lo spazio comincia a difettare 
Dovremmo parlare a lungo di Ferruc- 
cio Rontini che în alcuni quadri si po- 
trebbe definire un lirico-colorista; di 
Silvio Bicchi, buon disegnatore; di Ca- 
fiero Filippelli, assai vario, ma sem- 
pre piacente; di Giovanni Fucini, di 
buone speranze; di Martinelli, Gambo- 
gi, Corazzi, Domenici, Michelozzi, Re- 
nucci ed altri; ma le nostre pagine or- 
mai sono al termine. E ci dispiace an- 
che di non poterci intrattenere, oltre 
che su le opere di Giovanni Lomi, an- 
che su quelle di Guido Guidi, 

Dovendo dunque chiudere questo ar- 
ticolo, ci sia consentito ricordare tutte 
le benemerenze dei maggiori artisti 1i- 
vornesi qui presenti e la bontà di una 
tradizione la quale, fondata su le so- 
lide basi gettate da uno dei maggior: 
maestri del gruppo dei «macchiaioli », 
i! Fattori, non tradi mai quel famoso 
« vero = che fu l'arma di una delle più 
sane e sacrosante rivoluzioni artistiche 


VINCENZO COSTANTINI 


Lomi: « Tacchini ». 


80 AVVENIMENTI 
DELLA SETTIMANA 


Berlino, dottor Ludwig Steeg, venuto a Milano per restituire al Podestà sen. Gal- 
da questi fatta recentemente alla Capitale del Reich, si è recato a deporre una 
crarlo del Caduti fascisti, e a visitare nel Palazzo del Governo Îl Prefetto Ece. Tiengo. 


Eccellenza Dino Alfieri celebra tore 
a presenti le Autorità e lazi italo-tedesca, 


L'Eccellenza Bastianini, Governatore della Dalmazia, parla al popolo di Zara nella ricorren: 
‘entennale celebrando l'opera del Fascismo che ha reso alla Patria le antiche terre adi 


L’Altezza Reale il Principe di Piemonte, Comandante delle Armate : 
Sud, nella ricorrenza del Ventennale fascista è stato promosso dalla N 28 ottobre, nella Galleria Nazionale al Lustgarten, a Berlino, è stata inaugurata la Mostra degli 
Maestà del Re Imperatore, su proposta del Duce, Maresciallo d'Italia. artisti italiani alle armi: qui, de-sinistra, il Maggiore Sapori, il Generale -Fromm e il Generale Marras; 


CRONACHE 


O, non siamo proprio sicuri, come altri ha asserito, che 
l’Italia contemporanea possegga un'opera giocosa. Tale 
non è Il Re di Giordano, tale non è neppure Le Ma- 
schere di Mascagni. L'ultimo nostro autore giocoso si 

chiamò Luporini: e fu, malgrado la specie autentica, malgrado 
il valore genuino, un trascurato e un dimenticato, Vogliamo 
proprio che sia giocoso Alfredo Casella, con questa sua « Donna 
serpente » ispirata a una fiaba di Carlo Gozzi? Le origini non 
dimostrano sempre il carattere, sia delle musiche che delle 
persone. E ciò che si pensa, tuito sommato, della Donna se 
pente, è che da una fiaba bizzarra sia derivata un'opera seri: 
Difettano dunque gaiezza ed arguzia alla partitura? Oppure 
le manca quel lievito, quel soffio, s cui la più ridente 
fantasia non ferve e non spuma? No: ai nuovi tre atti non 
manca proprio nulla. Casella è davvero un musicista insigne; 
© già era facile prevederlo, nonché all'acclamata sua Giara, a 
quel Convento veneziano cui noi presagivamo un grande av- 
venire, una quindicina d'anni fa, benché il pubblico 
vasse molto meno. È un musicista che sa completament. 
gistralmente il fatto suo; che s'avventura dove vuole e s'im> 
pone come vuole; che ha una vigilanza nelle nervosità, un vi- 
gore nella delicatezza, un ordine nell'estro, un dominio nella 
Stramberia. Modernista, e quindi acrobatico in quasi tutti i 
suoi giochi vocali e sinfonici, è di quei rari giocolieri che, 


MUSICALI 


«LA DONNA SERPENTE» DI A. CASELLA ALLA SCALA 


maneggiando fiaccole 0 stoviglie, non lasciano però cadere un 
piatto, né mai capita loro di scottarsi una mano. Il suo asse- 
Stamento è perfetto. Il suo equilibrio è infallibile, Fratture, 
scapricciature, ridondanze, dissonanze prendono in mezzo frasi 
d'un mondo e calmo e dolcissimo pensiero melodico, come 
rorde di folletti intorno a dei fuochi fatui o a delle ninfe di 
bosco. Ne deriva agli ascoltanti uno stupore, un diletto, e 
qvindi un'intontimento, un incantesimo quanto mai ra Ma è 
uno spettacolo, vorrei dire, pirotecnico. Vario. Splendido. Fa- 
stoso. Meraviglioso Non però esilarante come la tradizione 
giocosa «comanda. Che cosa impediva questa levità al nostro 
divertimento, non saprei dire con precisione, Forse qualch: 
disunione. Forse qualche dispersione, Fatto sta che, all'ulti- 
mo, si esce soddisfatti ma stanchi. Rossini, che di opere liete 
s'intendeva, diceva d'un altro autore giocondo, Mozart, che 
aveva capito la grandezza di Così fan tutte quando, finito il 
terzo atto, avrebbe voluto risentire l'opera cominciando dal 
primo. 

Comunque, l'opera ha avuto un grandissimo successo; e sup- 
pongo che l'esito sarebbe stato trionfali senza la legittima 
preoccupazione dell'uditorio che alle tante figure musicali dello 
spartito, già così ricco, s'unisse il clarinetto d'un ‘allarme. Mar- 
cie guerriere, nenie, cullanti, corali strepitosi, idilli d'amore, 
folgori, incanti, indugi, magie, diavolerie, danze pirriche, 


astasi stellari: c'è veramente 
di tutto nella Donna serpente. 
e tutto è nobile; e quasi tutto è 
nitido e lucente. La bravura rit- 
mica e contrappuntistica di Ca. 
sella, l'eleganza del suo tocco, 
l'originalità degli accenti, dei 
suoni, dei timbri, degli impasti, 
sono emerse soprattutto nel coro 
che chiude il secondo atto e ne- 
gli intermezzi: ma io ardirei se- 
gnalarvi, anche più meritevoli, 
le scene iniziali del terzo e le 
battute dell'epilogo, non trascu- 
rando certo le bravure strumen- 
tali della sinfonia: bravure alle 
quali corrispose, con altrettanto 
animo e polso, il maestro Pre- 
vitali, coadiuvato nella parte co- 
rale dal Consoli, e in quelle 
vocali dalla brava Iris Adami 
Corradetti, dalla Simionato, dal 
Vanelli, dal Luise, dallo Sperti, 
dal Nessi, e infine dal Ferrauto, 
un cantante di robusta se non 
soavissima voce, al quale occor- 
rerà tuttavia che l'amico Silvio 
Veratti impartisca qualche le- 
zione di spada, se si vorrà che 
i tre mostri della fiaba cadano 
di sua man trafitti, secondo delle 
plausibili regole di scherma. 
L’ottimo maestro Previtali 
non ha certo assolto un lieve 
compito, cavalcando i puledri 
indomiti dello spartito e obbli- 
gandoli, schiumanti e sgrop- 
panti, a compiere le cento evo- 
luzioni indicate dall'autore, fra 
salti e volteggi, inchini al pub- 
blico e sfondamenti di cerchi. 
Ma insieme alla direzione or- 
chestrale, bisognerà pure elogia- 
re caldamente, stavolta, quella 
dell'intero spettacolo. Quale arti. 
sta s'è rivelato, anche come sce- 
nografo, Felice Casorati! E con 
che fida sapienza l'hanno assi- 
stito Giovanni Grandi e Mario 
Mantovani! Ma dove lascio i bei 
colpi di scena, gli effetti ottici 
e plastici di Mario Frigerio? E 
l'allestimento di Benois? E le 
coreografie di Vanna Busolini? 
A questo punto, con vostra li- 
cenza, il cronista riserverà il suo 
fioretto finale per il corpo di 
ballo. Questi spinazzitt della 
Scala sono sempre, anzi più che 
mai, degni delle gioriose, glorio- 
sissime tradizioni del primo tea- 
tro del mondo. Nella danza pir. 
rica, armate di spada e di scu- 
do, le care fanciulle mi sono ap- 
parse addirittura come gli spi- 
riti guerrieri della città, ridesti 
in forma femminile come nella 
one byroniana del Manfredo. 
Che destrezza! Che slancio! E 
che esatta, che infallibile pun- 
tualità! Direi che il tesseramen- 
to ormai, le abbia perfezionate, 
affinandole nei garetti, illumi- 
nandole negli occhi; facendone 
insomma, veramente, degli es- 
seri adatti a «danzare sopra le 
cose», secondo l'augurio del fi- 
losofo, e di sì buon augurio per 
tutti: per loro come per noi. 


DIESIS 


Marchi, - Sotto: la scena dell'atto 3°. I bozzetti per le scene de 


Un caldo successo ha arriso a «La donna serpente » di Alfredo Casella rappresentata alla Scala in un'edizione im- 
Fece golto ogni aspetto. Ecco, qui sopra, un momento del secondo atto, fissato dall'agile matita dle) nostro Vellani 
donna serpente » sono stati ideati da F. Casorati. 


1 due interpreti principali lAdami Corradetti (Miran- 
0a) e Ferrauto (Altidor) nel terzo atto dell'opera, 
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sfila sull'Unter den Linden 
mento ai Caduti germanici; 


LA MUSICA DEI CARABINIERI 
IN GERMANIA 


Due grandi concerti ha dato a Berlino la musica dei Carabinieri: il primo al Palazzo dello Sport da- 
vanti alle Autorità civili e militari e a un pubblico foltissimo; il secondo (qui sotto) per gli operai di w 
grande fabbrica d'armi della capitale germanica, suscitando il più vivo entusiasmo per la perfetta esecuzione. 


U Roma una grande manife: 
ne della Casa degli Aviatori 

lativa della Società italo-tedesca. In alto (da destra 

verso sinistra), il Presidente della Società von Tschommer und 
Osten, l'am a ; Alfiei maestro Cirenei, 
ispettore generale delle Musiche militari italiane, ‘e il mag: 
giore dei Carabinieri Frailich. Qui sopra, il maestro. Luigi Cic 
renei mentre dirige il grande concerto al Palazzo dello Sport. 


Molta attesa v'è negli am- 
bienti cinematografici per 
il film «La primadonna » 
ridotto per lo schermo dal 
romanzo di Filippo Sacchi 
€ affidato dall’A.T.A. ad Ivo 
Perilli. Tra gli interpreti 
principali figurano Annelle- 
se Uhlig e Marla Mercader 
che qui vediamo in una 
suggestiva scena del bel 
racconto cinematografico. 


LA PAGINA 
DEL CINEMA 


Dalla tragedia di Shake- 
speare « Dente per dente » 
(titolo già dato da Diego 
Angeli alla sua traduzio- 
ne) è stato tratto il film 
omonimo prodotto dall’« A- 
tlas». La regia è dovuta 
a Marco Elter (di cui mol- 
ti ricordano il ‘bel film « Le 
scarpe al sole») e tra gli 
attori che lo interpretano si 
notano i nomi di Loredana, 
Collino e Picasso. Eccone 
qui, a sinistra, un quadro. 


* QUELLA DOMENICA 


NOVELLA DI MARIO PUCCINI 


perché hà paura di essere notato 0 addirittura segnato a dil 
su, l'autista che, seduto su uno sgabello tremolante, da, guata 
lubbio, brucia un'antipatia. 
propria wo- | 
tà 0 al proprio estro. 

Eccolo al portone, eccolo sulla strada. Ma subito sentendosi come impedito a 
procedere; compiuto infatti un breve giro intorno alla tasa, è subito rientrato. 
Ma non ha potuto riaccostarsi allo scrittoio né divagarsi in altro modo; 
sciogliersi da quella malincoma invincibile, ha pensato di telefonare a qi 


o giovani ed amavano bensì 1 genitori, 
lo della 
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noioso; ma che peraltro le permetteva di pen- 
sognare. Infatti, quando il marito si tirava su dalle sue 
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o 
essa lo ‘a, era inutile lottare, pronta e docile Silvina andava a 
seguiva. D'altra parte, non si pentiva quasi mali una volta uscita 
da quella sorta di torpore n cercato , il chiasso 
delle strade, lo spetta: 


pensava di averla 
anche la donna meno frivola ha 


all'ultimo giorno dell'anno. 
igli un giorno o l’altro ad un discorso serio, a 
proposito della loro mamma; egli non era più sano e forse tra pochi anni, la 
mamma resterebbe sola: pensassero dunque a lei quando questo accadrebbe: 
non c'era una figlia femmina in casa; l'avevano tanto desiderata, ma non era 
venuta: ciascuno di loro a turno si preparassero dunque a fare un giorno com- 
pagnia alla mamma. Senza mostrarle peraltro, che la cosa era pensata: la 
mamma aveva una sensibilità, — casi lo sapevano bene, — che subito si allar- 
mava, guai se essa avesse capito o creduto che essi non la invitavano si 


assai 
espresso, Ma erano poi pani degli anni, la sua malattia s'era addolcita in una 
sorta di comoda non dolorosa e non pericolosa convalescenza: la sua mente non 


continuato a star benè, sempre bene: due, tre anni di ottima salute. Ma 
provviso ecco quel mattino di ottobre: essa si è levata come il solito: sana, 
vispa, anche allegra; egli l'ha sentita dal suo studio, muoversi, parlare; ad un 
momento, le è anche parso che cantasse. Quando d'un tratto un urlo ha rotto il 
silenzio Jà in cucina: seguito da un tonfo. Lei: già in terra, già con gli occhi 
chiusi; ormai perduta, ormai quasi in agonia. E chi è solo, ora, è lui; i figli 
gli si sono raccolti sul momento intorno, hanno confuso il loro al suo pianto, 
disperatamente invocando la mamma; ma poi le finestre di casa sono state ria- 
perte, la porta anche si era aperta. E c'è la vita oltre quelle mura; la vita che 
non è qui, ma fuori, là dove la sua voce non giunge, dove la sua volontà non ha 
forza di presa. Solo. E sì c'è il suo lavoro, qui dentro; e c'è soprattutto il ricordo 
di lei; tutta la casa è ancora così calda della sua presenza; dove egli guarda, 
qualunque cosa eeli tocchi, gli pare magicamente di richiamarla, gli riesce così 
facile rivederne i cari tratti, riudirne l'indimenticabile voce. Benché ci siano 
istanti, in cui al suo invito essa non risponde; e sono muelli in cui egli avrebbe 
più bisogno di lei, certi istanti per esempio, della domenica; quando dopo aver 
‘avorato, quell'improvviso desiderio di sciogliersi da sé e dalle sue cose, ieri 
lo coglieva: facciamo due passi, cara? Con quella solita, immancabile resistenza 
da parte di lei: provvisoria, momentanea, ma immancabile. E, dopo, con quella 
contentezza, in entrambi: in lei, perché si era veramente divagata, in lui, per- 
ché l'aveva sentita inconsuetamente discorrere e anche, 


gli risponde; 
tocca le cose essa n sue cose: un paio di guanti, una sciarpa 
ieri, l’altro ieri, ritrovava subito l'odore di lei, e, con l’odore, le pareva di rive- 
derla viva, di riudirne le parole e le risate, quelle risate tanto rare ma che, 
quae scoppiavano, tutta la pareti e mobili, le accoglieva e le riman- 
iva, era davvero straordinario l'effetto nella casa di quelle risate. No, in questi 
‘istanti, in queste ore domenicali, è 
inutile che egli si sforzi, che tenda la 
volontà, che spinga la fantasia; qui 
ci sono i suoi ritratti, c'è la sua ro- 
ba, ma tutto resta piatto, lontano ed 
inerte: deve rinunciare, deve stac- 
E gli pesa tanto, quan- 
do s'avvicina alla porta di casa per 
aprirla: gli pare che le forze lo reg- 
gano a stento, dove arriverà, dove 


LA VETRINA 


PARNASO AMICO 


amico, a qualche concscente: ma formulati appena i numeri, ha riabbassato il |. 
corno: di che cosa avrebbe potuto discorrere, quali motivi offrire? Certo avrebbe | | 
parlato di lei, di Silvina: e allora... Allora fatalmente avrebbe finito col pian= 
gere: gli era già successo due o tre volte, e, dopo, s'era dato dello pate 
suoi amici non avevano sofferto una disgrazia come la sua: gli avevano detto 
delle parole gentili, ma convenzionali. 

E così è arrivato ad oggi: sono ormai tre mesi che Silvina è morta, nove © 
dieci pomeriggi domenicali lunghi, infiniti, dolorosamente ha sopportato senza che 
i figli se ne siano accorti, E sì mentre encora c'era dentro, pensava di aprirsi | 
la sera con loro: avranno compassione, forse uno dei tre resterà e mi farà com= | 
pagnia. Ma quando tornavano, non osavz; appena entrati, piamente essi si aw=| 
vicinavano al ritratto della mamma e lo guardavano; poi premurosi domanda= 
vano a lui come stava. Affettuosi, ma sereni: perché rattristarli? Silenzio; © 
dopo, n'era lieto: essi non se ne andavano di casa per non soffrire, era così na= 
turale che la loro vita, dopo la disgrazia, non si interrompesse: c'era stata una 
pausa, certo, nel loro cammino, e una pause tragica, ma essi dovevano | 
anche non dimenticando la madre, scansarne gli effetti, o, almeno, ridurli. 

è arrivato ad oggi: a questa domenica invernale fredda, ma straordinarismente 
chiara, soleggiata: anche in casa, par di sentirsi più leggeri, più sciolti. Benez 
e se andasse alla stazione? Silvina non diceva mzi di no quand'egli le propo- 
neva come mèta la stazione; le piaceva il luogo, le piaceva il tipo di gente che, 
vi si vedeve; si arrestavano prima sotto la tettoia esterna, dove essa vedeva| 
tante cose e sempre meglio, più prontamente e più profondamente, di lui: le 
servette che si incontravano con i loro amanti, soldati quasi sempre; e tutta 
gente in genere che lavorava a Rome, ma paesana: balie, autisti, garzoni di| 
salumieri, fornai: i quali dopo sette giorni che non comunicavano e non si 
incontravano, venivano a cercarsi l'un l’altro, per perlare nel loro dialetto delle 
cose e delle persone del paese lontano, Silvina, anche lei era nata in un paesez 
apposto questo spettacolo lo intendeva e lo gustava. E, dopo, sotto la tettola 
interna: dove si muoveva invece tutta un'altra gente: uomini e donne che pate 
tivano o che arrivavano. Signori e signore quasi sempre: ufficiali, raramente 
quelche contadino 0 qualche povero diavolo. Che subito, peraltro, spiccavano tra | 
la folla: come se la folla li isolasse essa stessa: il via era una cosa 
ricchi, da borghesi; visto da qua dentro, si penseva fosse soltanto uno svago, . 
non un bisogno. Straordinario come essa vedeva e staccava il pare 
l generale in quel mondo confuso è convulso. Egli non vi penetrata 
essa, invece, quanto più c’era confusione e nervosismo, tanto mi= | 


e là a quel tempo tanto vicino e tanto distante; quando, legata a lui, al suo brace 
cio, ‘ogni tanto essa parlava o indicava: essa era sempre qui alla stazione come 
in uno stato d’estasi, di ebbrezza; e quante volte prorompeva in una di quelle 
sue risate a scoppio improvvise e limpidissime! Mentre Aldo così pensa, gli torna 
a mente una domenica non lontana in cui essa insolitamente non guardava la 
folla: aveva cominciato un discorso in tranvai, lo aveva coritinvato quand'erano. 
discesi. Diceva come sarebbe stato bello se, al posto del loro ultimo maschio, fosse 
nata una femmina; che non sarebbero stati soll in queste passeggiate, ma coni lelî 
con la ragazza: ed essa non si sarebbe più preoccupata per sé, avrebbe sempre 
guardato come erano vestite le altre signorine che avrebbero incontrato: e dalla 
modista, dalla sarta sarebbe andata sempre per la figliola: per sé, ch, non avreb= 
be badato più che tanto al proprio abbigliamento, se avesse dovuto pensare a 
quello della sua creatura! Il discorso non era stato breve, ed era stato caldo, || 
fiorito; essa ci si era impegnata con tutta l'anima; la sua voce come se ricamasse. 
Benché fosse un discorso inutile; la signorina non era nata alla sua ora, ormai | 
era troppo tardi parlarne e sognarla. Ma Aldo ora lo ripensa quel dialogo e p- Î 
lei 
‘così 


discorso: se davvero avessero avuto una figlia, quale vantaggio oggi per lui! 
è rimasto solo, e avrebbe bisogno, tanto bisogno di compagnia! Si è fermato, 
pensando, presso il cancello d'uscita: un treno sta per arrivare e c'è molta gente 
che lo attende: uomini, donne, bambini. Tutti con gli occhi spalancati, ansiosi: la 
persona cara tra pochi minuti scenderà, comparirà, essi ne scorgeranno i tratti 
da lontano: e affretteranno il momento'in cui potranno toccarla, guardarla, abbrac- 
ciarla. Se anche lui fosse qui in attesa di una figlia che tornasse per esempio. 
dal collegio; o da un soggiorno in campagna! Eccola, è lei! No, non è: pareva, 
ma non è. Ma sì, sì, è lei: Signore, come s'è ingrassata, come sta bene, come è 
bella «Per favora..» Si è voltato, queste due parole ha subito senti» 
to che erano dette a lui. Ma ha dato senza volerlo in un sussulto: una signora 
anziana, ma non vecchia; cinquanta, cinquantadue anni: decorosamente vestia 
ta, due occhi vivi, quasi ‘accesi sotto un cappellino civettuolo. Potrebbe essere 
sua moglie; se costei non ha la stessa età di certo ha pochi anni, fors’appe- 
na pochi mesi di meno, « Per favore... » Sospesa; certo egli la guarda con occhio 
non tranquillo: la donna sente qualcosa in quello sguardo, è già pentita 
di aver parlato, vorrebbe ritrargi, 
forse. «Dite, dite pure, signora». 
« Scusate, ma è il treno di Torino 
quello che sta per arrivare? » « Ec= 
co, non so... Ma posso domandarlo, 
qui c'è il guardasala, posso doman: 
darglielo ». E senza aspettare la ri- 
sposta, con un salto, un vero salto, 
raggiunge il guardasala, rapidamen= 
te domanda, rapidamente riceve, ra- 


DEL LIBRAIO 


andrà, e non darà in pianto appena 
sarà tra la gente, appena s’accor- 
gerà di essere solo, di non aver più 
sottobraccio la sua donna? Di dome- 
nica, la città non è la medesima de- 


feria; gli altri giorni, egli poteva 
uscire senza riconoscere le persone 
che incontrava, c'era gente anche di 
altri quartieri, passavano veicoli d'o- 
gni genere, alle finestre delle case 
© non c'era affacciato nessuno 0 
persone mai viste in passato. Ma la 
domenica, e Silvina lo sottolineava 
sempre, la domenica, camminano per 
queste strade sempre o quasi gli 
stessi individui: il vecchio diploma- 
tico a riposo della casa « novecento » 
là all'angolo col suo bastone sempre 
sottobraccio e con la caramella fissa 
all'occhio sinistro; la zitella del nu- 
mero 12 col cane al guinzaglio, un 
cane lupo assai più grande di lei 
che la ‘essa va come por- 
tata; quel giovanotto alto alto, che 
discorre tra sé e sorride, certo uno 
scemo o quasi, è che tuttavia, quan- 
do s'imbatte in qualche passante, 
apre tanto d'occhi come se stupito e 


affacciati i soliti tipi: al numero 16 
l'uomo butterato dal vaiuolo che 
certo negli altri giorni esce e si 
muove, ma la domenica che c'è poca 
gente ‘in giro, resta dentro, forse 
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si può anzi dire che la poesia è il 

filo continuo e puro che i lunghi e 

faticosi anni lasciano della vita de- 
gli uomini: un filo che, traverso i secoli, 
non sì spezza. Si pensi a questa diutur- 
nità della poesia, a questo filo lungo che 
si assottiglia a volte fino a dar l’illusio- 
ne possa spezzarsi per un soffio e che 
invece irriducibile perdura: qui possia- 
mo davvero comprendere quale sia il 
compito vero del critico di poesia: far 
trasparire, cioè, il filo meraviglioso nel- 
l’amore quotidiano degli uomini, accom- 
pagnare con uno studio amoroso e atten- 
to la storia alta della poesia, distinguere 
le voci dei poeti con il più intimo ascolto 
che ai contemporanei sia concesso por- 
gere. A questo riguardo questa raccolta 
di saggi che Lionello Fiumi raccoglie sot- 
to il titolo di « Parnaso amico » (Ed. Emi- 
liano degli Orfini - Genova) è uno dei 
libri più vivi, di più intenso significato 
che abbiamo trovato nel giro di questi 
anni. Il Fiumi dimostra di sapersi avvici- 
nare all’opera di un poeta con purezza di 
interessi, e al di fuori di qualunque gioco 
di interferenze, nel senso dell’ani- 
ma. Lo studio dell'opera di un poeta è 
per un critico come il Fiumi il segno di 
un discorso maggiore che, per essere com- 
preso, bisogna sostenere di nuovo e qua- 
si nel peso del proprio sangue. Di un 
poeta come Onofri, ad esempio, il Fiumi 
arriva a denunciare non tanto i primi in- 
terrogativi offerti al lettore comune e 
poco paziente, ma insieme l'essenza ci 
quell’arte così bruciata; e în tutto il gros- 
so volume leggiamo pagine bellissime, di 


G sa che la poesia si affida al tempo: 


intenzione spirituale, cogliamo le battute 
di un dialogo che sembra deserto dagli 
spiriti più limitati e per questo più po- 
lemici della nostra critica, un dialogo che 
investe le vene segrete della nostra vera 
maturazione spirituale. Questa sacra pos- 
sibilità di penetrare con tanto pacificato 
soccorso dell'intelligenza in un testo Fiu- 
mi ce l’ha, quasi per una fedeltà di na- 
tura: e solo a degli occhi inutilmente af- 
faticati nella lettura esterna e temporale 
dei libri questo potrà sembrare un dono 
trascurabile o al più un dono trasferito 
e annullato di poesia. Per chi conosce il 
giusto senso della lettura i saggi di Fiu- 
mi vogliono dire un'intera pazienza del- 
l'anima e un modo grave dell’intelligen- 
za. Si vedano i saggi su de Bosis, Co- 
razzini, Gozzano, Moretti, Govoni, Né- 
varo, Ungaretti; si scorrano tutte le no- 
te, e le appendici, che arrivano a costi- 
tuire un avvedutissimo panorama critico 
e bibliografico della poesia moderna. 
Lionello Fiumi è nato alla poesia e al- 
la critica in un periodo molto bellicoso, 
irto di polemiche: il periodo delle riviste 
di letteratura, e delle più focose tenden- 
ze letterarie, e sì è ritrovato, dopo la 
guerra, e dopo la parte che ebbe, nella 
creazione e nello svolgimento di quelle 
tendenze, con una calma di uomo sere- 
no: gli occhi ormai aperti ‘e tranquilli 
sui «fatti» letterari, sulle evoluzioni del 
gusto. Questa raccolta di saggi, dunque 
(ed i saggi che seguirannu in altri vo- 
lumi che porteranno lo stesso titolo) rap- 
presenta quelli che per Fiumi sono 


(vedi continuazione a pag. 494) 


pidamente ritorna verso la signora. 
«Preciso: è il treno di Torino». 
«Grazie, mille grazie, signore». È 
sospeso ' lui, adesso; una curiosi» 
tà dolce e triste insieme lo pos= 
siede: forse questa signora è ve 
dova come lui, infatti veste di 
nero, 0, almeno, di scuro; e chi 
può attendere se non una figlia? 
No, non un figlio, e neanche il ma- 
rito; essa è sola, è stata sola tutto 
questo tempo: una figlia, certo essa 
attende una figlia. Ma non inoltra la 
domanda che pur gli brucia le lab- 
bra; vuol vedere se ha indovinato, 
così, senza domandare: il treno, già | 
se ne sente il rumore, tra pochi se- 
condi, egli vedrà e saprà. La signora 
s'è scostata da lui, adesso; senza 
fretta, ma decisamente. Anche senza 
fretta, egli cerca di riavvicinarsi a. 
lei. Ma sente subito che gli è im- 
possibile aspettare, dominare quella 
curiosità insieme dolce e triste. | 
«Aspettate vostra figlia, non è ve- | 
ro? ». Voleva pronunciare rapidissi. 
mamente la domanda, e invece l'ha 
tartagliata, gli pare di avere messo 
ce quanto a dirla intera. «No, 
signore, io non ho figli, 

‘Aspetto luî, mio marito »: © Ahi vi ia 
detto questo ah come se stesse per ‘| 
singhiozzare: poi si è toccato il cap-. | 
pello, ha fatto un mezzo inchino, e 
così, senza voltarsi, con le mani af- | 
fondate nelle tasche del cappotto, | 
adagio, molto adagio, si è allonta= | 


nato. A 
MARIO PUCCINI 


I CRONACHE TEATRALI 


MEZZA STAGIONE, MEZZA NOVITÀ, MEZZI TEATRI 


Antonell 
codemi 


Petrucci, protagonista della « Casa segreta» di Dario Nic- 
rappresentata dalla Compagnia Petrucci-Carini-Lombardi. 


AUTUNNO, una volta, non cadevano che le foglie; ‘al'mas- 

simo i marrondindia: ma foglie e castagne, non face- 

vano, cadendo, tale danno che il pubblico tralasciasse di 

frequentare i teatri. Diverso è il caso, oggi, e sì può 

quindi capire che anche a. Milano, sfollata la città e. tratte- 

nuti i rimasti in casa dal timore degli allarmi, gli spettatori 

siano pochi. Pochi, ma buoni. Debbo riconoscere che il con- 

tegno di questo pubblico assottigliato è perfetto. Non mi ‘stu- 

pisce. Dove c'è coraggio, c'è sempre anche probità e cortesia. 

Courtoisie seguita ad avere, come nel medioevo, il suo doppio 
significato d'onore. 

Molto educatamente, dunque, lo scarso uditorio ha accolto 
l'unica novità della settimana, Vicolo senza sole, che in. altri 
momenti non avrebbe forse goduto di tanta indulgenza, e tutte 
l'altre commedie, riprese dopo dieci o venti o sessant'anni, che 
potevano avere per la nuova generazione qualche parvenza di 
novità: Come prima meglio di prima di Pirandello, La casa se- 
greta di Niccodemi, Papà Lebonnard di Aicar, e non so-quale 
altra gemma autentica o apocrifa, dei forzieri d'archivio: Grari- 
di applausi sono andati persino a quella Casa segreta, ch'è una 
delle più grame commedie scritte dall'autore del Rifugio. «Io e 
la Casa segreta — soleva dire il povero Tonino Niccodemi — sia- 
mo le opere meno riuscite di mio padre », Molto buono dunque 
l’uditorio, e forse anche troppo. D'autunno, il nostro pubblico fa 
tutto il contrario delle mosche, che diradando inferociscono. 

Circa il successo di Come prima meglio di prima, non c'è invece 


stati i movimenti vivi della poesia 
italian dopo D'Annunzio. Manten- 
gono, questi saggi, come un invito a 


trando via via l'attenzione su i risultati 
di forma, impegnandosi in'un intimo col- 
loquio con i poeti nuovi. Di fronte a quel- 


da ridire. Pirandello ormai non 
si discute più. Vale un po' per lui 
quello che Balzac, ospite a Mi- 
lano della Contessa Dal Verme, 
diceva di Victor Hugo: « C'est un 
grand homme; n'en parlons plus 

elogio che, a guardar bene, na- 
scondeva il suo sottinteso di ve- 
leno, come il mazzo di fiori dato 
da fiutare ad Adriana Lecou- 
vreur. La fama ormai stabilita, 
troppo stabilita dell'autore ssi- 
ciliano, assunta a tabù che non 
si tocca e ad assioma che non si 
discute, lascerebbe sempre all'at- 
tento osservatore lo stesso mar- 
gine di sospetto: ma ci riserve- 
remo di parlarne a migliore oc- 
casione. Indimenticabile, intanto, 
è l'impegno con cui il « Gruppo 
artistico » diretto da Luigi Cari- 
ni ha interpretato quella comme- 
dia, che pur non contando fra 
le più complesse di Pirandello, è 
però delle sue più sottili, invo- 
lute ed esigenti. Molto bene il 
Carini, e in sempre crescente vi- 
brazione Antonella Petrucci: 
questa giovine attrice di cui noi 
abbiamo, sin da quando èra nel- 
l'ombra, predetto il cammino lu- 
minoso, ma la cui sorte fluttuan- 
te, sino all'attuale decisiva af- 


fermazione, ci aveva‘ talvolta 
messo di malumore.’ Possiamo 
applaudirla, adesso, a cuore 


sgombro; é con lei menzionare il 
Lombardi, il Toniolo, e il' Batti- 
stella, nonché uno sciame, un in- 
tero sciame, di vaghe creature 
raccolte intorno alla bruna ‘An- 
tonella, i cui occhi corruscanti 
costituiscono, decisamente, un 
pericolo in tempo d'oscuramento: 
Niella Zocchi, esile ed involuta 
come ùna «Situazione » piran- 
delliana; Lina Bacci, che divide 
col Duomo di Milano l’onore di 
possedere un'abside ancora più 
ammirabile della facciata; una 
signorina Papa, che almeno sotto 
l'aspetto fisico, se non spirituale, 
può essa pure vantare un'infalli! 
bilità; e un altro paio di giovi- 
nette bionde e castane, per ve- 
dere le quali varrebbe d'affron- 
tare, nonché gli spezzoni incen- 
diari, persino le commedie di 
Dario Niccodemi. 

Di Vicolo senza sole, i tre atti 
di Roberto Zerboni accolti con 
una ventina di acclamazioni al 
Nuovo, il regista Scharoff ha of- 
ferto un quadro mosso, denso, 
benissimo Îlluminato; composto a 
dovere e indubbiamente sugge- 
stivo, Si tratta però, anche in 
questo caso di una mezza novi- 
tà: poiché non saprei dirvi quan- 
to l’autore nostrano debba agli 
autori forestieri di Maja e del 
Dio della vendetta; né, franca- 
mente, mi pare che i giovani pos- 
sano e debbano essere incorag- 
giati per queste strade traverse, 
per questi vicoli senza sole chè, 
incominciando dalla bettola per 
finire «alla. casa del boia, com- 
prendono alcune porticine di po- 
striboli. Anche qui, come, già in 
troppi altri drammi e drammoni 
ispirati al vieto contrasto tra la 
verde primavera e il negro lupa- 
nare, il sogno è condotto gentil- 
mente a diporto per dei prati în 
fiore e dei crepuscoli in gloria: 
ed eccò Luis, figlio d'una ruffia- 
na, costretto a scambiare i suoi 


dialità dell’intonazione nient’altro che 
una particolarità. piacevole, graditissima, 
della scrittura fiumiana. Il Fiumi inter- 


Una scena del 1° atto di « Papà Lebonnard », il noto dramma di Ai 
card, ripreso al Teatro Nuovo dalla Compagnia di Annibale Betrone. 


baci con Pachuca, primogenita del carnefice, andando insieme 
con lei, la mano nella mano e gli occhi negli occhi, a cogliere i 
fiordalisi! Poi succede che ‘il floreale Luis dovrebbe accoppare 
un tale che ha offeso sua madre; sennonché l'ammazzatore finisce 
per ‘essere un altro, ed è lui, iì raccoglitore di flordalisi, che vie- 
ne accusato dell'assassinio, condannato perciò ad essere strango- 
lato dalle mani stesse di quel babbo di Pachuca,.che avrebbe in- 
vece dovuto, come suocero, accordare la sua santa benedizione. 
Succede però allora che il boia, anima delicata, invece di ucci- 
dere si uccide, ragione per cui Luis ottiene la grazia... Ma, a 
questo punto, credo che i lettori non vogliano saperne di più 
per cui mi congederò rimandandoli a quel Papà Lebonnard in 
cui Betrone, ricordandosi d'essere stato allievo di Novelli, ha 
voliito provarsi nello stesso teatro, non appena raggiunta l’età 
canonica. Papà Lebonnard è ormai l'esame di maturità di tutti 
i nostri attori: la paganiniana « sonata sulla quarta corda », cioè 
sulla corda grave dei ©inquant'anni.. Aggiungiamo. che Betrone 
l'ha eseguita egregiamente, benissimo assecondato da Hesperia, 
Sperani e da Mariangela Raviglia; e che ci resta una speranza: 
quella che le platee tornino presto a riaffollarsi, come di giusti- 
zia e di ragione. In fin dei conti, il subito attacco aereo è stato 
duro ma unico: e non dimentichiamoci che in. Germania, dov'essi 
sono assai più frequenti e luttuosi, la vita teatrale non ha avuto 
arresti di sorta. Quale migliore prova di impavidità si potrebbe 
opporre, dite un-po', all'infamia del nemico? 


MARCO RAMPERTI 


modi critici di Fiumi sono. suggestivi: 
egli tenta, i.suoi poeti, da. molte parti, 
per cogliere il-piacere dei segreti della 


un esame di coscienza: a una memoria 
davvero «critica» dei fini e dei mezzi 
con i quali ci siamo accostati ai poeti 
del nostro tempo. E specialmente le pa- 
gine di Fiumi contengono cenni storici 
da servire a una vera operazione di in- 
quadramento e di riconoscimento. Ognu- 
no sa quale sia stata l'evoluzione della 
poesia italiana di questo secolo: da un 
interesse che sembrò prevalentemente 
interiore, da una fase cioè prevalente- 
mente culturale e psicologica, la poesia 
è passata senza discontinuità ‘a un inte- 
resse della « forma » tanto accentuato che 
molti oggi accusano la nascita di un 
nuovo accademismo. Fiumi ha profonda- 
mente sentito questo svolgimento, e ne è 
comprova proprio l'organicità di questa 
raccolta, il modo in cui essa è stata con- 
dotta: i saggi vanno proprio da De Bosis 
e dai «crepuscolari » a ‘Capasso. A una 
possia i cui problemi sì sono venuti fa- 
cendo sempre più arduamente sottili, ec. 
co la critica di Fiumi rispondere concen- 


l'evoluzione letteraria Fiumi ci dimostra, 
con questo libro, di aver. lavorato sul 
concreto, concedendo un’attenzione fittis. 
sima a certi scrittori; e i suoi termini di 
giudizio, nuovi ;0 ereditati dalla ‘prece- 
dente, cultura, gli permettono un -com- 
mento, aperto. e sostenuto ai suoi poeti. 

Può sorprendere la scoperta cordialità 
con la- quale questi saggi sono condotti. 
Il titolo stesso la denuncia: il libro inten- 
de discorrere.di poeti « amici ». Ma una 
nota molto arguta nella introduzione vie. 
ne ad avvertirci che i più anziani di que- 
sti poeti, « amici » di Fiumi, diciamo pu- 
re suoi cari e personali amici, soho poi 
quelli che, vent'anni fa, « tennero il me- 
stolo in: mano », cioè che impressero, al- 
lora,. alla poesia italiana un ‘proprio, se- 
gno, che contarono, allora, qualche cosa, 
e che — dunque — qualche cosa devono 
contare pur ora, nel quadro storico, este- 
tico, lirico :del Novecento. È chiaro dun- 
que che l'amicizia è, in questi saggi, un 
pretesto del tutto occasionale, e la cor- 


cala ricordi personali, brani di lettere a 
lui dirette da quei’ poeti «amici», e 
tutto giova a render viva la pagina, age- 
vola la comprensione dei testi, introduce 
in un senso. vivo alla personalità del 
poeta di cui si discorre, dà a tutto il li- 
bro un colore acceso e come festoso: una, 
festa, diremo, della poesia. Ma, per il re- 
sto, conta criticamente l'evidente aspira- 
zione del Fiumi a interpretare dal cen- 
tro la mutata sensibilità letteraria di cui 
si diceva più sopra: e Ja poesia di. Ono- 
fri, e la poesia di Ungaretti si aprono al- 
meno per una viva parte della sua in- 
dagine, colte come sul vertice. di ‘una 
ascoltazione sottile, e di sintesi ‘attiva 
tra «sentimento » e «parola», prolun- 
gato con un impegno di dimostrazione, 
con un ‘accorgimento ‘della . poesia -per- 
sonalissimo. ‘Sicché, in questa raccolta 
di «saggi, possiamo -scoprire una dura 
volontà intellettuale di definire il tem- 
po: letterario. secondo modi . unitari, 
di delineare ‘i. momenti di una storia. .I 


loro arte: ed ecco che quei poeti entrano 
nella ‘sua « storia » sottintesa, in un di- 
segno netto, assoluto. :Discorrendo dei 
contemporanei, Fiumi accentua la. sua 
disposizione a cedere piacevolmente ad 
un arguto divagare in un gioco sciolto, 
insieme, e nascosto in una dolce rinun- 
cia dei termini, estremi. Ne esce un'im- 
magine aperta È festiva della poesia con. 
temporanea nell'aria d’oro d'un nuovo 
tempo umano per le civili ricerche dello 
stile, per il gusto degli impasti tra i-sa- 
pori antichi e nuovi, per la responsabi- 
lità e il dovere della coscienza d'arte. 
Ci sentiamo. accompagnati in un serrato 
viaggio attraverso luoghi di poesia. 

E Fiumi un testimone continuo, fedele, 
e vigoroso della. nostra vera poesia. E 
dalla sua attenzione, avvedutissima.e pur 
commossa, nascono come per sentimento 
i cenni e gli slanci. che innalzano la sua 
critica nella zona più pura del nostro in. 


teresse artistico. 
RENZO BERTONI 
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‘5 LA PRIMA RAPPRESENTAZIONE ITALIANA DI 


WI 4 AGC 


DI BERG AL «REALE» DI ROMA 


LBAN BERG conobbe nel 1914 il dramma mico, il Bellimbusto che gli porta via la donna, € 
di Georg Bichner (1813-37), di cui il ti- questa infine, che non si può dire neppur colpevole 
tolo originale è e, preso dal fa- del male che fa a se stessa e all'uomo che l'ama 
scino di quei personaggi realistici e me- Delle venticinque scene originali, Berg ne ha 

tafisicì allo stesso tempo, lirici e moraleggianti, per conservate quindici, modificando, sopprimendo dia- 

sei anni lavorò alla partitura della sua opera, che fu loghi e personaggi, secondo la sua precisa volont. 
rappresentata con successo per la prima volta a Ber- drammatica, evidente al raffronto dei due testi, € 
lino nel 1925, sotto la direzione di Erich Kle:be ripartendole ugualmente fra i tre atti dell'opera. 
Il Woyzeck bichneriano (che. nella trasposizione Nel primo atto (pròtasi) sono presentati, con i loro 
musicale diverra più semp'icemente Wozzeck) si lineamenti essenziali, i cinque personaggi dei qua 
compone di venticinque scene, rapide sintesi e scorci, . li, nello sviluppo del dramma, conosceremo le rea» 
al modo shakespeariano, di una vicenda per nulla zioni a contatto del protagonista. La prima scena 
originale, anzi banale nel suo disegno essenziale. è dedicata al Capitano (tenore comico), che men- 
| Il soldato Franz Wozzeck è il «puro folle», nella tre si fa radere da Wozzeck (baritono) approfitta 
accezione parsifaliana, l'essere primitivo al di là per rinfacciargli la sua illegittima paternità e per 

del bene e del male, premuto dall'istinto e dal'e umiliarlo con i suoi ammonimenti fra bonari « 
forze naturali e costretto a piegarsi ad esse, senza presuntuosi. Segue, nella seconda scena, la pre- 
rendersi conto delle sue azioni. Contro di lui în- ,sentazione del soldato Andres (tenore lirico) il qu 
fieriscono uomini e cose, sotto diverse apparen: le, con tutta la buona volontà possibile, non riesce 
in diversa misura, o passano accanto a lui, in- | a comprendere i filosofemi naturistici e le alluci- 
differenti alla sua pena. Il Capitano, il Dottore, l'A-. \ nazioni del commilitone Wozzeck. La donna, Maria 


Bozzetto di Stefano Pekiry per la scena seconda del primo atto dell'opera « Wozzeck ». - Sotto, altro bozzetto dello stesso pittore 


ary per la scena della casa di Maria, la quale ricorre alternamente in numerosi quadri dell’opera, ricca di cambiamenti di scen 


Alban Berg, autore dell’opera « Woz- 
zeck » rappresentata con il migliore 
successo al Teatro Reale di Rom: 


(soprano), ci appare nella terza sce- 
na mentre s'intrattiene con la vicin 
Margherita (contralto), che le segna- 
la le doti di prestanza e di supe- 
riorità del Tamburmaggiore (tenore 
drammatico) il quale proprio in que 
momento, sta passando dinanzi alla 
casa della donna alla testa dei suoi 
oldati. Maria rientra, culla il suo 
bimbo; poi viene Wozzeck, e le pa- 
role ch'egli dice scavano un abisso 
fra i due amanti. Il quarto quadro 
ci fa conoscere il Dottore (basso co- 
mico), il personaggio più curioso € 
più fortemente tipizzato dell'opera 
uno scienziato con un'idea fissa. (un 
tema musicale che viene variato 
ventun volte, in forma di passa 
glia), un maniaco che vuol fare di 
Wozzeck il corpus vile per le sue 
esperienze di alimentazione. Per ul- 
timo (quinta scena) ci viene incon- 
tro, con un « andante affettuoso 
il bel Tamburmaggiore, il cui im: 
petuoso assalto erotico ha ragione 
facilmente della donna 
Impostato così il dramma, esso si 
sviluppa nel secondo atto, ch'è il 
più serrato e incalzante. La solu- 
zione fatale c'è già contenuta in po- 
tenza. Si compone anch'esso di cin- 
que scene, ciascuna delle quali co- 
stituisce un «tempo» di sinfoni 
forma-sonata, fantasia e fuga, lar- 
go, scherzo e rondò. Wozzeck sco- 
pre il tradimento di Maria e, dalle 
circostanze e dal clima in cui vive, 
è condotto poco a poco all'atto di- 
sperato. Nella prima scena, Maria 
addormenta il suo bambino mentre 
si specchia e ammira gli orecchini 
che le ha donato il nuovo amante. 
Wozzeck la sorprende e la rimpro 
vera: essa cerca di allontanare il s0- 
spetto. Nella scena seguente il Ca- 
pitano s'imbatte per via col Dotto- 
re e anch'egli è vittima delle idee 
macabre di lui. Sopraggiunto Woz- 
zeck, i due si uniscono nello scher- 
nirlo per l'infedeltà di Maria. Attra- 
verso un «largo » siamo nuovamen- 
sportati dinanzi alla casa della 
donna, dove si svolge la terza sce- 
na (una delle caratteristiche di que- 
sta è che la grande orchestra vi 
cede il posto a un'orchestra da ca- 
mera composta di quindici istrumen- 
ti). È quella che si potrebbe chia- 
mare, convenzionalmente, la « scena 
madre » dell’opera: in un colloquio 
altamente drammatico (nel quale 
l'orchestra intera riappare qua e là 
soltanto per sottolineare la crescen- 
te eccitazione di Wozzeck), la donna 
confessa il suo tradimento. I due si 
ritrovano nella scena seguente in un 
bal musette ». Wozzeck vede Maria 
danzare col iore, e d'un 
tratto gli netta, ineso- 
rabile, l'ideà della punizione. La sce- 
na è ricca ‘di movimento: ritmi di 
danza, cori e canzoni vi sì alterna 
no in un'atmosfera d’una sinistra 
gaiezza; l’apparizione del Pazzo 
(« sento, s il sangue ») suggella 
la scena con una nota di tragico pre- 
sentimento. L'orchestra cede il pas- 
so, qua e là, all'orchestrina sulla 
na, nella quale predomina la 


tempo: arte fatta per gioco, quasi un 
trastullo di bambini, oppur già troppo 
matura, creazione di vecchi o di 
gente disillusa, sconsolata e pessimisti. 
ca, intrisa di romanticismo decadente e 
clorotico. Wozzeck confessa, sì, il suo 
stato civile, ma nasce nel suo autore, 
da un'imperiosa necessità di esprimer- 
si, da una concreta intuizione artistica, 
per cui trova il suo mezzo in una nuo- 
va tecnica, laddove negli altri compo- 
nenti del suo gruppo, è il mezzo che 
s'impone, la tecnica che vuol generare 
l’opera d'arte e che, ovviamente, non 
vi può riuscire. In Wozzeck l’esperien- 
za lessicale è stata superata: le parole 
si configurano con vivo linguaggio, per- 
fettamente organizzato e pienamente 
padroneggiato. 

Anche qui, come in ogni opera, vi 
sono zone di ombra, e, come in ogni 
opera sono proprio quelle in cui il sen- 
timento ha ceduto il passo al razioci- 
nic, l'emozione alla dialettica, Confe 
so senza esitare che, se ammiro, per 
l'altissimo magistero dell'artefice, le 
scene diabolicamente impeccabili del 
dottore e del capitano, tutta la mia sim 
patia — in senso etimologico — va agli 
incontri fra Maria e Wozzeck, alla de- 
licata ninna-nanna del primo atto, al- 
l’allucinante scena del delitto e a quel- 
le, che seguono, del rimorso e del sui- 
cidio dell'uomo; per non dir dell'ultima 
veramente degna di un artista ch'è pur 
un uomo dotato di umanissima sensi- 
bilità. 


Se il pubblico italiano ha potuto co- 
noscere questa inimitabile opera — 
quasi diciassete anni, giorno per gior- 
no, dopo la morte del suo autore — il 


Scena quinta del primo atto e finale dell’opera, su bozzetto di Pekàry. - A destri 
Tito Gobbi che impersona il protagonista e Wesselowski (Il capitano) in « Wozzeck ». 


monica. Uno sviluppo dello «scherzo» conduce all'ultima scena, che si svolge 
nel corpo di guardia. Il Tamburmaggiore, rientrando tutto tronfio della sua 
recente conquista, insulta Wozzeck, lo getta a terra e distrugge in lui ‘ult'mo 
filo di speranza e di bontà: ogni luce è ormai spenta nell'anima dell'uomo 

Il terzo atto conclude rapidamente il dramma, e si pone per struttura d'in- 
sieme e di parti come simmetrico del primo. Ancor una volta rivediamo Maris 
col suo bimbo (prima scena), mentre cerca sollievo ed espiazione nella letiura 
della Bibbia. La forma musicale consiste in un'invenzione sopra un tema con 
Sette variazioni e fuga, la quale ci porta alla seconda scena (un sentiero nel 
bosco, accanto a uno stagno) e all'estremo incontro fra Wozzeck e la donna 
Dopo averla baciata per l'ultima volta, Wozzeck la colpisce alla gola col col: 
tell. La musica cresce d'intensità drammatica, sino ai due formidabili « cre- 
scendo » (pedale di si); il ve pre sulla scena della taverna, che s'inizia al 
Titmo saltellante di un polca suonata su un piccolo pianoforte da strapazzo. 
Wozzeck, ebro, canta una canzone insieme con Margherita, la quale scopre 
ch'egli ha una macchia di sangue sulla mano. Tutti gridano all'assassino. Wozzeck 
fugge e ritorna al luogo, nel bosco, dov'è ancora il cadavere di Maria. Ritrova 
il coltello e, attratto dallo specchio gelido dello stagno, vi si annega. Passano 
il Dottore e il Capitano: sentono voci strane, mormorii misteriosi, commentano 
€ se ne vanno, Un lungo interludio (la quinta « invenzione» in re minore), nei 
quale riappaiono, sviluppati, tutti i frammenti tematici che nel corso dell’opera 
apparvero legati al protagonista: una sorta di sintesi della' vita dell'eroe, non 
senza analogia di concepimento con la Trauermarsch del Crepuscolo wagneria- 
no. Poi l'ultima scena, di toccante umanità. Un gruppo di bambini gioca attorno 
a un albero. Da un lato, solo, triste, ignaro, il bimbo di Maria sul suo caval- 
luccio a dondolo, « Tua madre è morta » gli dicono i piccoli amici, Il bimbo non 
comprende. Continua a dondolarsi sul cavalluccio. « Hop, hop, hop». Tutti se 
ne vanno: egli è rimasto solo. 


Da questa rapida analisi della partitura, il lettore ha certamente compreso 
qual'è la configurazione musicale di Wozzeck, il « modus operandi » del suo au- 
tcre. Per ogni scena una forma musicale, come in una pagina di musica sinfo- 
nica, o da camera. Una forma chiusa, nettamente delimitata con le sue leggi 
e le sue regole e, perché no, la sua formulistica. Così cltre a quelle cui s'è accen. 
nate, la forma di suite è « applicata » alla scena del Capitano, quella della rapso= 
dia all'incontro con Andres, quella dell'invenzione alle cinque scene del'ultimo 
atto, e via di seguito. Al Berg nessuno potrà disconoscere una conoscenza della 
tecnica contrappuntistica che arriva al virtuosismo: quindî non è stato in lui 
alcuna incertezza nel tessere questo complesso, e pur chiarissimo arazzo, dove 
i fili prima s'intrecciano poi si separano per ritrovarsi subito dopo, e dove tutti 
gli accorgimenti del tessitore sono messi in opera con infallibile gusto, 

Ma può la pura forma musicale aderire allo sviluppo psicologico-drammatico? 
L'estetica — particolarmente quella teorizzata dal gruppo cui Berg appartenne 
lc "ega, affermando l’autonemia delle leggi musicali in contrasto con i sosteni- 
sori (romantici e postromantici) della collaborazione delle arti (Gesamtkunst- 
werk); ma l'opera di Berg dimostra che quella teoria non è assoluta, allorché 
come in Wozzeck l'influenza determinante è quella del dramma, La forma mu- 
sicale allora non ha più la rigidezza scolastica e sostituiscejla ripetizione con 
la variazione. Di come Berg sappia avvalersi di muesta tipica! fondamentale pos= 
sibilità della musica — la variazione di una cellula melodico-ritmica — vi sono 
infiniti esempi nell'opera: basti citare il primo tempo di Sonata, nella prima 
scena del secondo atto, dove la ripetizione dell'esposizione è elabcrata e va- 
riata secondo le necessità dell'azione. 

Con un senso sicuro del ritmo drammatico, Berg non esita a ricorrere, senza 
tuttavia rinunciare alla sua poetira a procedimenti che già risultarono efficaci 
nell'operistica ottocentesca: intendo il motivo conduttore e la descrizione mu- 
sicale. Wozzeck ha molti leitmotiv, che si riferiscono a personaggi (Wozzeck, il 
Capitano, Maria, ecc.), a stati d'animo e perfino a cose (il coltello) come ha più 
d'una pagina di netta tendenza poematica (quella, per ‘esempio, cui s'è accen- 
nato che precede l’ultima scena dell'opera) e di pura descrizione (pittura musi- 
cale), come la scena in cui Wozzeck si uccide, la seconda scena del primo atto 
e altre. Così l’opera trova al sua ragion storica, riallacciandosi da una parte 
alla tradizione del dramma musicale tedesco, wagneriano in particolar modo, © 
dall'altra all'impressionismo filtrato attraverso il ‘temperamento germanico, o 
meglio viennese, di uno Strauss 0 di uno Schreker. Questa duplice origine, del 
resto, è chiarissima nelle prime composizioni di ‘Berg: nei primi lieder (1907) e 
nella Sonata per pianoforte (1908), e permane, nonostante la' mutata armonistica 
e la diversa concezione formale anche in alcune composizioni del periodo schén- 
bergiano. Ma la forte personalità artistica ha bruciato tutte queste diverse legna 
al fuoco di una fantasia creativa, che ha la sua lucida affermazione in Wozzeck. 
opera che rimarrà fra le più significative del suo tempo. Non bisogna dimenticare 
ch'essa è nata in quel periodo innuieto, sconvolto, stranamente superproduttivo 
d’opere sperimentali, di tentativi, di alchimie sonore, di bizzarrie, che seguì alla 
guerra europea; periodo del quale poche cose hanno resistito al tempo, anche se 
tutto quel travaglio quel fervore disorientato di ricerca, quel furore iconocla- 
stico non siano stati per-nulla inutili. È il periodo în cui nell'Europa centrale 
s’affermano Schònberg e i suoi seguaci più dotati, come Webern e Krenek, e & 
Parigi Cocteau propone Satie come modello ai giovani compositori, e si rive. 
lano coloro che saranno i maestri del domani, in musica e în pittura. Wozzeck 
risente, senza dubbio, dell'atmosfera un po' viziata în cui è stato concepito, non 
va immune da freudismo con tutti i suoi diversi « complessi », pecca della man= 
canza di fede e di sanità, ch'è un po’ il peccato originale di. tutta l’arte di quel 


merito spetta per intero a Tullio Serafin, che vuol dunque esser ricordato e 
ringraziato per primo in questa nota. Egli s'è accinto, col suo animo giovanile 
e con la sua vigile esperienza, alla fatica della concertazione di una partitura 
{he Può considerarsi come una «summa» di difficoltà tecniche e interpretative. 
E il risultato è stato positivo, non solo nell'orchestra, ma nello stile egli in- 
terpreti, che qui vogliamo rammentare come ci vengono alla memoria, senza 
distinzione dì grada o d'importanza: Gabriella Gatti, Edmea Limberti,-Tito Gob- 
bi, Alessandro Wesselowski, Italo Tajo, Giuseppe Botti, Adelio Zagonara, Vincen= 
zo Guicciardi, Nicola Racoschi. Tutti, mentre adeguarono i loro mezzi alla sin- 
Bolarità della linea vocale, ci dettero un'eccellente caratterizzazione scenica di 
ciascuno dei personaggi. 

Per i bozzetti delle scene e dei costumi, l'elogio va a Stefano Pekàry: forse 
qualche quadro avrebbe potuto risultar più aderente allo stile musicale, se 
avesse avuto un più: parsimonioso colore. Così pure, mentre si deve lodare per 
la sua intelligente fatica di regista il bravo Millos, non si può tacere che le scene 
corali sarebbero forse riuscite più efficaci se meno popolate. 

Il pubblico, convenuto assai numeroso, ascoltò. con viva attenzione l'opera di 
Berg (nell’aderente versione ritmica italiana di Alberto Mantelli) e fu preso, 
poco a poco, dalla suggestione dell'atmosfera timbrica e dagli accenti più dram: 
matici. Gli applausi aumentarono perciò di atto in atto, e così le chiamate ai 
valorosi esecutori, che alla fine dell'opera apparvero alla ribalta numerose volte. 


— GUIDO M. GATTI 
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UN FILM DEDICATO AGLI ALPINI 


QUELLI DELLA MONTAGNA 


con AMEDEO NAZZARI, MARIELLA LOTTI, MARIO FERRARI, ORI 
MONTEVERDI, CESCO BASEGGIO, NICO PEPE. Regia di ALDO 
VERGANO. - Supervisione di Alessandro Blasetti. Produzione LUX-API 


ll supervisore Blasetti verifica un’inquadratura, - Sotto: il regista Vergano, 
discute una scona con Nazzari. 


Questo film dedicato alle nostre eroiche truppe alpine, è tratto da un 

soggetto di Cino Betrone, Alpino e uomo di cinema eroicamente caduto 

sul fronte greco e proposto per la medaglia d'oro. Testamento spirituale 

d'un eroe, « Quelli della montagna » è una nuova pagina della nostra 
storia attuale. 


Sopra: Amedeo Nazzari ed Ori Monteverdi. Sotto: due scene del film, 
parte vere truppe alpine dislocate a C 
corso di realizzazione. 


alle quali prendono 


majore, dove « Quelli della montagna » è In avanzato 


Lat ib Sb n MAMA è 


iti pi pitt. 


Saloni a pianterreno, 


IL RINNOVAMENTO 


pel'ALBERGO 
EXCELSIOR 


A ROMA 


Una notevole iniziativa, tanto più degna di at- 
tenzione se si considerano le innumerevoli diffi- 
coltà derivate dallo stato di emergenza, è stata 
recentemente condotta a termine dalla Compagnia 
Italiana dei Grandi Alberghi, (C.I.G.A.) con l’am- 
pliamento e rinnovamento dell’albergo Excelsior 
di Roma. 
L'esecuzione del vasto programma di lavori — 
che comprendeva tra l’altro la costruzione di una 
nuova ala — cominciata proprio al principio della 
guerra, è così felicemente conclusa che oggi 
l'albergo Excelsior non è soltanto il più importante 
d’Italia, ma tra i primissimi d'Europa. 
L'imponente edificio, sviluppatosi anche sull'area 
di un fabbricato demolito per questo scopo, si 
affaccia ora sulle quattro strade circostanti: Via 
Vittorio Veneto, Via Boncompagni, Via Marche e 
Via Sicilia. 
La sua capacità è stata portata ad un complesso 
di 400 camere con bagno è ad oltre 40 salotti pri- 
vati che sono stati singolarmente curati in ogni 
particolare secondo i più recenti accorgimenti edi- 
lizi ed il più raffinato gusto decorativo, così da da- 
re agli ospiti il massimo conforto. 


e linee sobrie ed eleganti del mobilio ottocente- 
co realizzato con criterio moderno, le stoffe, i 
ellissimi tappeti, la temperatura costantemente 
iradevole ottenuta mediante l’aria condizionata, la 
ppressione dei rumori esterni ed interni realiz- 
ata con speciali installazioni antisonore, ogni det- 
aglio, infine, si armonizza nel caratteristico tono 
i gradevole intimità, ancor più evidente nei sa- 
tti arredati con pregevoli esemplari di autentici 
mobili dell'Ottocento, 
camere dei due ultimi piani hanno inoltre una 
lerrazza privata, vero piccolo giardino pensile, dal 
uale l'occhio spazia sulla superba visione della 
città e dei colli. 
hi saloni del pianterreno, magnifica cornice della 
fradizionale ospitalità dell’Excelsior, sono stati ag- 
iunti, nel piano sottostante, un bar moderno, una 
averna e sale da trattenimento, ambienti, questi, 
prettamente novecenteschi. 
fel sottosuolo è stato costruito un grande rifugio 
ìntiaereo ed infine un’autorimessa a due piani ad 
uso degli ospiti dell'albergo. 
‘opera di rinnovamento è stata estesa con egua- 
le larghezza di intenti e di mezzi alla preesistente 
ttrezzatura. Tra le innovazioni più notevoli sono, 
pome si è detto, l’aria condizionata che regola la 
lemperatura nelle camere e nei saloni dell'albergo 
bd il concetto tecnico con cui è stata realizzata la 
ostruzione dei bagni, che sono riusciti dei veri 
nodelli del genere per la perfezione degli impianti 
e la ricchezza dei marmi impiegati. 
n breve, i risultati delle opere di rinnova- 
o che hanno accresciuto il prestigio dell'Ex- 
elsior; assieme al Grande Albergo, pure della 
sa, l'Excelsior può oggi ospitare, degnamente e 
meglio che in passato, anche le più alte rappre- 
entanze e personalità che il Governo accoglie 
ella Capitale, ed assolvere il suo compito in modo 
veramente adeguato all'importanza sempre cre- 
scente di Roma nel mondo. 


Angoli 
di 
salotti 
privati. 


INTERPRETI 


CERVI LAURO GAZZOLO 
BENETTI UMBERTO SACRIPANTI 
VIARISIO SILVIO BAGOLINI 


REGISTA: ALESSANDRO BLASETTI 
rropuzioNEe: CINES realizzata da GIUSEPPE AMATO 
ESCLUSIVITÀ; E.N.I.C. 
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Nell’accuratezza di ogni rifinitura, | 
nella preziosità dei particolari è il se- 

gno della serietà degli intenti e della | 

perfezione dei mezzi. Nella linea di i 

ogni tipo Barbisio è uno squillo di | 

giovinezza: è l'araldo dell'eleganza. È 

ii 

0-5 © ! 


“un nome+una marca «una garanzia Ì 
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CREDITO ITALIANO 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


SOCIETÀ ANONIMA 7 CAPITALE LIRE 500.000.000 
INTERAMENTE VERSATO , RISERVA LIRE 128.000.000 
SEDE SOCIALE GENOVA / DIREZIONE CENTRALE MILANO 


OGNI OPERAZIONE E SERVIZIO DI BANCA 


(Continuaz. Teatro) 


‘ai primi di gennaio comincerà a reci- 
taré anche la Compagnia dell'E. T. I., 
diretta da Sergio Tofano, che avrà co- 
me prima attrice Diana Torrieri. 


* Si è riunita a Firenze, dove andrà 
in scena al Teatro La Pergola il 18 cor- 
rente la compagnia di Marcello Giorda 
e Pina Cei. La compagnia che elenca 
un bel gruppo di attori, promette alcu- 
ne importanti novità quali Savi in ma- 
nicomio di Luigi Antonelli, L'uomo di 
paglia di Manzari, Il cancelliere presi- 
dente di Curt Goetz e Cianuro di 
Achille. 

Dopo Firenze la compagnia si pre- 
senterà a Bologna, Torino, Venezia, 
Genova ecc. 


* La Compagnia di Giulio Donadio a 
giorni metterà in scena a Napoli la 
nuova commedia In tre atti di Giu- 
seppe Bevilacqua Quinta bolgia. 


* DI Gherardo Gherardi l'editore 
Garzanti pubblicherà prossimamente 
un volume di teatro dal titolo Comme- 
die della vita inutile. Il volume com- 
prenderà Passabò, vita perduta, I figli 
del Marchese Lucera e Autunno. In un 
altro volume, nella collezione del Tea- 
tro dell'Università, appariranno presto 
altre due commedie di Gherardi: Oro 
puro e Cappuccetto rosso, già pubbli 
cete, come le precedenti commedie, 
nella rivista « Scenario ». 


CINEMA 


* A giorni sarà dato negli stabili- 
menti Fert di Torino il primo giro di 
manovella al film Gran Premio, di pro- 
duzione I.C.I. Il soggetto, dovuto a Lu- 
ciana Peverelli, narra la storia della 
affettuosa amicizia fra una graziosa 
bambina e un cavallino trottatore. La 
piccola protagonista sarà Mariù Pascoli, 
l’indimenticabile Ombretta . di. Piccolo 
mendo antico. Il soggetto è stato sce- 
nografato dalla stessa autrice, in colla- 
borazione con B. L. Randone e Giu- 
seppe Musso, che con questo film esor- 
dirà come regista. Il Musso ha già col- 
laborato come regista ai migliori film 
prodotti dalla I.C.L, della quale è Vice- 
presidente. 


* At primi di dicembre avrà inizio 
a ‘Cinecittà la lavorazione del film 
Nessuno torna indietro tratto dal noto 
romanzo di Alba de Cespedes, di pro- 
duzione Artisti Associati. Alla sceneg- 
giatura, cui lavorano l'autrice, Paolo 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA — XVI 


Ojetti e altre valenti scrittrici, porterà 
il contributo della sua esperienza an- 
che Alessandro Blasetti, che sarà il re- 
gista del film. 


* Nel gruppo di produzione per il 
1942-43 della Elica figura in prima li- 
nea il film Fucilato all'alba, tratto da 
un noto romanzo. e che sarà interpre- 
tato da Dori Duranti, Osvaldo Valente 
e Luigi Trenker. Quest'ultimo sarà an- 
che il regista del film per la realizza- 
zione del quale disporrà di mezzi im- 
ponenti, 


* L'Elica annunzia anche i seguenti 
lm: Aquila nera, tratto dalla novella 
intitolata « Dubrowsky » di Ruskin, ri- 
dotta per lo schermo e sceneggiata da 
Edoardo Anton; Cinque poveri in qu- 
tomobile e Îl marito povero, tutti e due 
su soggetto di Zavattini; Vittorio De 
Sica sarà il regista del primo film e il 
supervisore del secondo. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Riprendiamo, là ove lo abbiamo la- 
sciato recentemente, il discorso sui 
motori policarburanti, creati dalla tec- 
nica moderna per sopperire alle varie 
necessità pratiche in relazione alle dif- 
ficoltà dei rifornimenti, così da non 
essere mai costretti a Soste forzate a 
causa di mancanza sporadica o totale, 
lunga o breve che sia, del combustibile 
preferito o di normale uso. L'importan- 
za del problema appare subito così 
Erande che non si debbono spendere 
altre parole per illustrarne la portata: 
è per tale ragione, dunque, che tecnici 
Specializzati si son dedicati con passio- 
ne allo studio delle soluzioni più ge- 
niali, tali essendo naturalmente quelle 
che portano alla realizzazione del pro- 
blema colla minor complicazione e la 
più breve perdita di tempo per otte- 
nere il passaggio da una alimentazione 
ad un'altra, 

Le soluzioni più apprezzate, sono lo- 
gicamente quelle che non richiedono 
Smontaggi e sostituzioni di parti: però 
siccome siamo sempre di fronte a mo- 
tort ad iniezione funzionanti a pressio- 
ni elevate (aventi perciò camere molto 
piccole) da trasformare in motori a 
gas oppure a combustibili più leggeri 
che non. debbono essere infiammati 
spontaneamente, bensì coll'ausilio di 
scintilla,. ne deriva che la camera di 
compressione richiede un aumento di 
volume non ottenibile altro che sosti- 
tuendo la testa originale con una più 
appropriata. Studiando bene queste 
parti, il lavoro da fare non è poi né 


CRONACHE 
PER TUEIE LE RUOTE 


Torbidi in India, Mac Arthur deluso, 
I soliti convogli in fondo al mare. 
(Abbiamo qui per voi, pronta per l'uso, 
tutta una serie di notizie rare, 
che traduciamo in versi in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro). 


Nel: Kansas (Stati Uniti) uno sceicco, 
nel motivar le proprie dimissioni, 
ha detto senza ambagi: « Ormai son 
[ricco: 
mi: son pappato dodici milioni 
Ma allora cosa aspetta il Presidente 
ad andarsene via tranquillamente? 


Domenica passata i calzolai 
han celebrato con special fer 
il.San Crispino: fortunati assai, 
poi c'hanno ancora un santo protettore: 
Ma, con le scarpe imposte dalla legge, 
i nostri piedi, ahimé chi li protegge?. 


re 


E UN SANTO 8 MIRACOLOSO, SE 
"iansfoRMA IL CARTONE 
sue oro £ 


A Genova, dui muri d'una chiesa, 
colpita da una bomba d'aeroplano, 
sono venuti fuori (una sorpresa!) 
sacchi di riso, di caffè, di grano... 
S'affretteran gl'inglesi ad annunziare 
« Colpito un... Obiettivo militare » 


Viene aumentata di cinquanta grammi 
la razione di pane al manovale: 

a me, che vivo d'inni e d'epigrammi, 

non spetta nulla... Il mondo è sempre 
[uguate: 

già il sommo Ovidio, in epoche lontane, 

disse che i carmi, ahimé, non dànno tl 

Ipane! 


Hanno messo in commercio a basso 
[prezz 

a Kiel, il latte solido integrale, 

di cui sei grammi danno un litro e 
[mezzo 


o poco più di latte naturale. 
Ha detto il mio lattaio a cuor sereno: 
— Io ne ricaverei sei litri almeno. 


Un ateniese a una partita a carte 
s'è giocata la barba, una stupenda 
barbetta che curava con  bell'arte, 

e l'ha perduta... Be', non se la prenda 

lasci 1a radio aperta e in capo a un 
igiorno 

l'antica barba gli farà .titorno... 


Muore a Chicago, ormai dimenticato, 
un Dante più prosaico e più moderno, 
che quarant'anni fa scrisse un trattato 
dove illustrò le pene dell'inferno; 
un inferno che provoca il sorriso 
rispetto al mondo d'oggi, è un paradiso! 


A causa della caccia, a quanto pare, 
la giungla a spopolarsi è quasi presso. 
Però, signori, l'uomo è da ammirari 
benché occupato ad ammazzar se stesso, 
purtuttavia, cacciando nelle 
trova anche il tempo d'amm 


Muta da dodici anni, una donzella 
— c’informan da una calabra borgata 
ritrova all'improvviso la favella 
il giorno stesso in cui s'è maritata 
Lo sposo si domanda impensierito 
— Non era un trucco per trovar 

[marito?, 


_NoLEVo BEN VEDERE CHE 
MOULIE IDEALE foste, 
CAPITATA PROPRIO A MEL. 


L'estate dei defunti è terminata. 
Le aurore già s'imperlano di brina. 
Arrestano a Ferrara una brigata 
che aggiungeva del gesso alla farina 
Brindiamo al giorno in cui ritroveremo 
l'antica pasta asciutta! Un crisantemo. 


ALBERTO CAVALIERE 


li 


(Disegni di Guareschi) 


Rassodato - sviluppato - seducente 


si ottiene con la 


L'OROLOGIO SCIENTIFICAMENTE ERMETICO A 
CARICA AUTOMATICA. IL CAPOLAVORO TECNICO 
DELLA MANIFATTURA ROLEX "BREVETTO MONDIALE" 
UFFICIALMENTE CONTROLLATO - CRONOMETRO - 18 RU- 
BINI - BILANCIERE BREVETTATO - ANTIMAGNETICO 


VENDUTO ESCLUSIVAMENTE CON BOLLET. 
TINO UFFICIALE «DI OSSERVAZIONE 


G. 3716 


ROLEX "OYSTER PERPETUAL" l'orologio scientificamente ermetico 
di altissima precisione a carica automatica. Il sistema “ROTATIVO” 
(brevetto Rolex) che procura la carica automatica, è di tutta sempli- 
cità e di robustezza: estrema, caricato la prima volta à mano, portato 
poche ore al polso, esso accumulerà una carica di circa 36 ore 
IMPERMEABILITÀ GARANTITA PER TEMPO INDEFINITO AD UNA 
PRESSIONE DI 6 ATMOSFERE (40 METRI DI PROFONDITÀ NEL MARE) 


ROLEX “OYSTER PERPETUAL" SEGNA NELLA STO. 


| RIA DELL'INDUSTRIA OROLOGIAIA IL RACGIUNGI. 


MENTO DELLA PERFEZIONE ASSOLUTA 
ROLE S. A. - GINEVRA 
‘ IONARI IN TUTTO IL MoNDO 
CATALOGHI WEN O INVIATI DIETRO RICHIESTA DAI SEGUENTI 

NARI PER L'ITALIA, COLONIE, IMPERO 


MILANO 


| 
i 
! 
KI 


i NUODA CREMA ARNA 


5) A BASE D'ORMONI 
Meraviglioso prodotto che vi darà le più 
grandi soddisfazioni rendendovi attraenti 


È In vendita a L. 18.50 presso le Profumerie e Far- 
macie oppure vaglia a SAF- Via Legnone 57 Milano 


Ì 
RUIT — v'icustRAzionE traLtanà | 


così complesso, né così 
farraginoso e’ pertanto 
tutto si riduce a due fa- 
si: cambiamento della 
testa e sostituzione del- 
la pompa di iniezio- 
ne col magnete, apposi- 
tamente studiato per t:5- 
sere intercambiabile col- 
la prima. 

Si è però cercato di 
evitare financo questi 
lavori di adattamento, 
creando motori che possono passare da 
un combustibile all'altro senza modifi- 
che di pezzi e questi son: naturalmente 
i più apprezzati. Stamo di fronte a due 
strade diverse, entrambe seguite nella 
rratica corrente: esaminiamole. 

Nella prima siamo davanti ai veri e 
propri motori Diesel (d’autocarro, ad 
esempio) per quali non si vuo! più 
bruciare nafta, allo scopo di economiz- 
zarne. Sì desidera la loro trasforma- 
zione a gas. sia gas di gassogeno, che 
gas propano 0 butano o metano, Oppi 
re gas illuminante. La soluzione stu- 
diata è ingegnosa e molto semplice: sl 
fa aspirare al motore una miscela di 
arla e gas, facendo in modo che si tratti 
pur sempre di miscela piuttosto povera 
per evitare autoaccensioni, e la com- 
pressione viene spinta ai ‘soliti valori 
elevati propri dal funzionamento colla 
sola nafta, Al momento opportuno si 
invia il getto polverizzato di nafta, pe- 
rò Il quantitativo di tale carburante 
viene notevolmente ridotto, dovendo fl 
getto in parola servire solamente da 
esca: nell'ambiente fortemente riscalda- 
to in cui viene a trovarsi, la nafta si 
incendia spontaneamente (ossia senza 
l'ausilio di scintilla) e naturalmente 
genera anche la combustione del gas 
rresente. Secondo dati pratici si riesce 
a risparmiare dai due terzi al tre quar- 
ti di nafta, rispetto al consumo norma- 
le. Un motore del genere non abbisogna 
dunque di modifica alcuna, funzionan- 
do esso colle eguali caratteristiche di 
quando era alimentato normalmente, Tl 
Vantaggio sta anche nel fatto che esso 
può riprendere in qualsiasi momento 
l'alimentazione totale a gasolio. 

L'altra strada alla quale abbiamo ac- 
cennato è quella del motore misto, Qui 
però il motore deve essere studiato e 
costruito apposta, nel senso che non sl 
può pretendere di’ trasformarne uno 
già esistente. Per motore « misto » in- 
tendiamo un motore ad iniezione (van- 
taggio di dosare Îl combustibile e di 
ridurre quindi | consumi aì minimi va- 
lori possibili) e dall'altra parte il con- 
gegno di accensione a magnete e rela= 
tiva candela, dato che il funzionamento 
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TORINO dal 1870 


Poche pastiglie di 


Formitrol 


sarebbero bastate a proteggermi met- 
tendo una barriera insuperabile tra 
me e i germi che mi hanno conciato 
così. Ecco una imprevidenza paga- 
ta ben cara. Ma meglio tardi che 
mai, e se non ho potuto sfuggire al 
pericolo sono però in tempo ad im- 
pedire ogni complicazione e a guari- 
re în pochi giorni; a ciò serviranno 
ottimamente le stesse pastiglie di 
Formitrol il preparato che ve- 
ramente protegge. 


DEA.Wander S.A.Milano 


Autorizzazione 33537 = 1944 


a pressioni non elevate 
non consente l'accensio- 
ne spontanea del com- 
bustibile iniettato. Mo- 
tori di questo genere 
funzionano fn pratica 
con un diverso numero 
di combustibili, dalle 
nafte all'alcole, dalla 
benzina agli oli vegetali, 
dal benzolo al diversi 
combustibili gassosi. 
L'originalità del costrut- 
tore risiede nel sistema di miscelazio- 
ne e di combustione: in altre parole 
il segreto di ogni motore è celato 
nella testata e relativa camera di com- 
pressione e di combustione: inutile qui 
entrare in dettagli, troppo tecnici per 
l'indole della nostra rassegna, essendo 
sufficiente oramai l'aver compreso co- 
me motori del genere siano pratica- 
mente realizzati. 

Prima di finire l'argomento, tocchia- 
mo un altro punto anche se non stret- 
tamente legato al vero e proprio mo- 
tore policarburante. Facciamo prima 
rammentare al lettore che il dott. Die- 
sel lavorò a suo tempo sognando di 
realizzare un motore che bruciasse di- 
rettamente il carbone entro il cilindro 
e solo dopo aver constatato le difficoltà 
di ordine pratico alle quali andava in- 
contro, cambiò strada arrivando al suo 
ben noto motore a nafta. Orbene, que- 
sto sogno in Germania è sempre stato 
alimentato e seguito da altri tecnici e 
segnatamente da uno degli assistenti 
dello stesso Diesel il quale ha ora ri- 
solto il problema affermando, a quan: 
to ci consta, che Îl suo motore può bru- 
ciare non soltanto polvere di carbone, 
ma anche polvere di torba, segatura di 
legno, pula di riso, gusci vegetali vari 
e persino fieno macinato. Un motore 
sperimentale a polvere di carbone fun- 
ziona da diecimila ore per dare ener- 
gia alla stessa officina e non ebbe mal 
inconvenienti di rilievo. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Le Ferrovie Italiane si vanno at- 
trezzando con un complesso di opere 
per inquadiarsi nella sistemazione che 
avrà la Nuova Europa. Assume in pri- 
ma linea l'elettrificazione delle linee 
sino alla completa esecuzione del pia- 
no elaborato a suo tempo, con uno svi- 
Ivbpo complessivo che raggiungerà la 
cifra imponente di 9500 chilometri. Fra 
1 4000 chilometri da elettrificare per 
una spesa preventivata di 7 miliardi, so- 
no comprese le linee Torino-Milano-Ve- 


W 130% 


La Gipria Kaloderma, resa incomparabilmente 


fine in virtù di uno speciale sistema di preparazio 


ne, aderisce esi distende sul viso in modo per- 
fetto e possiedeinoltre un delicatissimo profumo, 


TKALOD 


LA NUOVA CIPRIA cosnETICA 


KALODERMA S. 


«A. MILANO 


Il Tarr è un prodotto speciale 
per curare la pelle dopo fatta 
la barba; istantaneamente fa 
cessare il bruciore e il tirare 
della pelle. Con l’uso del Tarr 
scompaiono le irritazioni e i pio 
coli foruncoli che spesso rendono 
il radersi una vera tortura. Inol- 
tre il Tarr*restringe i pori, ren- 
dendo così la pelle liscia e mor- 
bida. Il Tarr ha un caratteristico 
profumo schiettamente maschile, 
Fin dalle prime applicazioni, il 
Tar facilita il radersi. 


nezia, e quelle della Sicilia Messina-S!- 
racusa e Messina-Palermo. È previsto 
inoltre il raddoppio del binario Bolo- 
gna-Verona e di alcuni tronchi della 
Riviera Ligure, o in taluni casi anche 
il quadruplicamento del binario, în re- 
lazione alle nuove e aumentate esi- 
genze del traffico nazionale. Il poten- 
ziamento di tutte queste linee sarà ac- 
compagnato da quelle delle stazioni, 
dei depositi, delle officine, della sop- 
pressione di taluni passaggi a livello, 
che comporterà una spesa totale pre- 
vedibile in 38 miliardi di lire. Ma non 
è tutto qui il programma ferroviario, 
essendo progettato anche l'aumento dei 
mezzi di trazione, per cui il parco fer- 
1oviario dovrà essere accresciuto di al- 
tre 70,000 unità. 


DOLORI DI STOMACO 


Una sensazione di malessere digestivo 
dopo i pasti, fiatulenze o bruciori, 
sono tutti indizi che il vostro stomaco 
non sta bene e spesso una eccessi: 
acidità ne è la causa. Non trascurate 
questi malesseri, perché possono con- 
durre a disordini molto più gravi, 
come gastrite o dispepsia. Per neutra. 
lizzare l'acidità dello stomaco, pren- 
dete una piccola dose di polvere, op- 
pure due a cinque tavolette di Ma- 
gnesia Bisurata dopo i pasti. Trove- 
rete che questo rimedio vi darà sol- 
lievo immediato da quei disordini di 
stomaco che vengono causati da un 
eccesso di acidità. La Magnesia Bisu- 
rata (prodotto di fabbricazione italia- 
na) si può acquistare in tutte le far- 
macie, in polvere o in tavolette a 
Lire 5.50 o a Lire 9—, 

(Aut. Pref. Firenze N. 7978 Div. 5: 38-xVII) 
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Le Ferrovie Italiane si sono dimosti 
te nell'attuale periodo di guerra all'i 
tezza dell: necessità nazionali. Basti 
riflettere che mentre nell'esercizio fl- 
nanziario 1939-40 trasportarono 1% mi- 
lioni di viaggiatori e 65 milioni di ton» 
nellate di merci, nell'esercizio 1940-41 ll 
numero dei viaggiatori è salito a 223 
milioni e quello delle merci a 70 milio- 
ni di tonnellate, e che tale aumento si 
è verificato non solo nella massa ma 
anche nelle percorrenze del traffico, la 
cu media è salita, nell'esercizio 1940-41 
a chilometri 17 e chilometri 302 rispetti- 
vamente per i viaggiatori e per le mer- 
ci. Degno di rilievo è poi il provved: 
mento attuato dalle Ferrovie Italiane 
per far fronte alle esigenze del traffico, 
in quanto si sono associate ad altri 
mezzi di trasporto, come quelli automo- 
bilistici, fluviali e anche animali, Altr 
liljevo di notevole portata è quello a 
dottato dal mantenimento delle tariffe 
in vigore non solo, ma anche in certi 
casi quello delle agevolazioni, come 
quelle effettuate, per volere del Duce, 
dal 1.0 febbraio dello scorso anno, sulle 
tariffe già basse per il trasporto di der- 
rate alimentari ridotte del 50 per cento. 
Nell'esercizio finanziario 1940-41 la spe- 
sa per il personale ha raggiunto la ci- 
fra di 2 miliardi e 685 milioni, con un 
aumento risnetto al precedente eserci- 
zio di 517 milioni, ma ciò nonostante 
l'utile di detto esercizio è stato quasi 
doppio di quello avutosi nel preceden- 
te, raggiungendo la cifra di un miliardo 
di lire mentre l'utile dell'es. 1941-1942 è 
stato di circa 850 milioni di lire. 

La saldezza finanziaria delle Ferrovie 
Italiane costituisce indiscutibilmente un 
primato fra le maggiori attività nazio- 
nali, e rappresenta la migliore garan- 
zia e il più valido affidamento per l'av- 
venire, che sì profila all'orizzonte ricco 
di sicuro successo nell'ambito dei fu- 
turi compiti che saranno assegnati nel- 
l'organizzazione dei trasporti della nuo- 
va Europa, I tempi si accelerano e si 
bruciano le tappe e le Ferrovie Italiane 
non conoscono soste e si vanno attrez- 
zando e armonizzando alle nuove in- 
combenze dell'Italia fascista e vitto- 
riosa. 


* Le riserve petrolifere dell'Iran. La 
produzione petrolifera dell'Iran sj è rad- 
doppiata nell'ultimo decennio, passan- 
do da t. 5.877,10 nel 1931 a t. 10.443.546 
nel 1940. Y giacimenti di quelle Tocalità 
hanno una caratteristica che li rende 
unici al mondo, cioè quella di avere ben 
pochi pozzi da cui estrarre fl petrolio 
con le pompe, dato che esso sgorga na- 
turalmente, e poi l'altra di non avere 
pozzi che accennino ad esaurirsi. La 
produzione dell'Iran è inoître concen- 
trata, ed è questa un'altra caratteristi. 
ca degna di rillevo. Nel 1936 l'Iran oc- 
cupava il quinto posto fra i principali 
paesi produttori del mondo, per passare 
al quarto posto nel 1937, essendo la sua 
produzione aumentata da 8 a 10 milio- 
ni di tonnellate annue. 

Ma più che la produzione attuale la 
vera importanza petrolifera dell'Iran 
consiste nell'imponenza della sua con- 
sistenza în fatto di riserve. Le valuta- 
zioni sono al riguardo molto approssi- 
mative. ma ciò nonostante esse stanno 
a significare l'importanza che si è attri- 
bulta al mondo demoplutocratico an- 
glosassone che ne ha monopolizzate le 
cencessioni. I dati dell'American Insti- 
tute of Mining and Metallurgical En- 
gineers del 1939 piazzano l'Tran al terzo 
posto nel mondo, con riserve che si ri- 
tiene ammontino intorno ai 500 milfoni 
di tonnellate. bastanti cioè per altri 50 
anni con l’attuale ritmo di sfruttamen- 
to di 10 milioni di tonnellate all'anno, 
mentre gli Stati Uniti, pur disponendo 
di riserve quadruple, ossia di 2 miliar- 
di di tonnellate. si trovano di fronte al- 
la prospettiva di veder terminare le ri- 
serve in meno di una quindicina di an- 
ni. Ciò che spiega l’affannosa azione 
dell'America di assicurarsi altre fonti 
petrolifere. 


NOTIZIE VARIE 


* Da oramai oltre due lustri datano 
i tentativi compiuti nella soleggiata 
vallata del Neckar, e specialmente nella 
cosiddetta regione della « Bergstrasse », 
di coltivazione all'aperto di legumi ti- 
picamente meridionali. Si è incomin- 
ciato con i peperoni e si è successiva- 


mente passati alle melanzane — che 
quest'anno sono apparse in grandi 
quantità sui mercati tedeschi — ai fl- 


nocchi e ad altri legumi del Sud euro- 
peo. Più tardi si è intravresa la colti- 
vazione delle frutta meridionali: accan- 
to ai meloni vennero pure piantati i 
fichi ed anche queste colture hanno 
dato buoni risultati. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Una signora ci scrive da Roma: Le 
rose di Bulgaria — come certamente 
saprete — sono oggetto di florentissi- 
mo commercio. Quali sono le caratte- 
ristiche di tale coltivazione e in quali 
regioni essa è particolarmente estesa? 
La caratteristica. stupenda coltivazio- 
ne ha il suo centro nella Valle delle 
Rose (in bulgaro Rosova Dolina) che 
si trova in località centrale dei Bal- 
canf, nella Bulgaria meridionale. So- 
no chilometri e chilometri di stermi- 
nate coltivazioni. un mareggiare di 
rose che nella valle principale con- 
(Continua nel foglio verde) 
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AI LETTORI. Quando avrete letto <L'Illustrazione Italiana», 


OTTOLINO Via Mm 


Regalate al vostro bambino un tubetto di 
pasta dentifricia Chlorodont ed uno spaz- 
zolino da denti, non appena egli sia in 
grado di adoperarli da solo. Insegnategli 
come i denti si puliscono all'esterno ed 


all'interno. Prima che egli 


vada a letto, 


i suoi dentini debbono essere nettati dai 
residui di cibo e dai sedimenti. Conser- 
vare sani i denti di latte significa prepara. 
re una lunga vita ai denti dell'adulto, 


pasta dentifricia 


Chlorodont 


inviatela 


al soldati che conoscete, oppure. all'Ufficio Giornali Truppe del Ministero 


della Cultura Popolare, Roma, che Ja 


invierà ai combattenti. 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


A stgtsi 


ANSELMO BUCCI 


[RSETRRO 
DELLA BIGIA 


(GREMBIULINI NERI E BIANCHI) 


RACCONTI 
L. 18 netto 


Qui è la scuola, la casa, il paese della Bigia. Un quaderno di note, 
nel quale l'Autore si proponeva di seguire, fino alla quinta classe, 
la scuola della buona sorella, fu interrotto, dopo il primo anno, 
dalla morte della maestra; la quale, con volontà eroica, insegnò 
fino al luglio del 1937; e mori di mal di cuore, che da tempo la 
minava, un mese dopo. A queste note, e ad altre seguenti che 
toccano la scuola della « mite Maria », segue una rievocazione in 
capitoli della casa di Via Monte Napoleone, comune gi due fratelli; 
e del loro paese natale, Fossombrone, nel Montefeltro. 
Unità descrittiva alla quale l'Autore lavorò per molti anni, con 
affetto e con dolore. 


Nella stessa Collezione-sono usciti : 


LEONARDO BORGESE 


IL 
CIGNO 


E ALTRE STORIE TRAGICHE 


L 18 netto 


È questo il primo volume che contenga racconti di Leonardo Bor- 
gese. Contenuto, stile, taglio, moralità' di questi scritti sono di 
un'originalità rude, aggressiva. In una luce da ribalta — come 
messi alla gogna — appaiono ì personaggi borgesiani, tutti aspra- 
mente comici e tragici. Il mondo fantastico del Borgese non vuole 
pateticamente esprimere i lati passivi della vita, il destino cieco 
e imperserutabile ma un senso concitato e drammatico della re- 
sponsabilità: perciò le gioie, e i dolori stessi degli uomini, ven- 
gono rappresentati qui con un impegno di verità, più tagliente 


di un giudizio, più appassionato, a volte, di un’invettiva. 


ELSA MORANTE: Il gioco segreto - Il edizione . 3 3 3 L. 18 netto 
ERCOLE PATTI: Gli anni che passano - Il ediziona i LEA L. 18 netto 
CORRADO DE VITA: Il paradiso dei marinai - Il edizione. —. L 18 netto 


Imminenti: 


DARIO ORTOLANI: Tempo fra le mura 


GABRIELE BALDINI: L’Assedio 


Seguiranno opere di : 


Bruno Fallaci - Silvio Negro - Mario Robertazzi - Pietro Solari - Mario Soldati 


GARZANT 


I 


GI 
Li 


hi 
Ri 


dine 
tab 
fr 

H 

i 


le aveva detto: Vivere est 
uia: « Tu che vuol sa» 


n pae 
so. Da che lo deduci? Non 
molteplice? Non lo. so. Sal 

di pensare? Lo so. Adunque è 


che .{o_ latino: carità ha sénzo 


ri 
Omne trinum est perfectum, ogni complesso di tre è per- 
fetto. Solitamente si dice di tre persone, magari in senso 
ca sentenza latina dedotta probabiimente dalla scien- 
t numero perfetto. Basti a tal 

corrente in. Dante., 
collegio, è 


formano un Ù 
alla precedente e che il 
lsco, console e giureconsul: 

Gristo, Vuol dire che 
uridicamente costituita deve 


risorgere. È legge 
si rinnova, trasportata al senso moral 
Sentenza probebilmente dedotta da San Paolo. 


LIBRI, CRITICI E AUTORI 


CARLO ALBERTO BIGGINI 
Storia inedita della Conciliazione 


« Alla storia della Conclliazione'il grosso volume di Car- 
lo Alberto Biggini reca un contributo importante, perché 
l'eutore ha potuto servirsi, per la benevolenza del Duce, 
di molti documenti inediti, dai quali per la prima volta 
si apprerde come si siano svolte, non solo nella procedu- 
ra ma nel merito, le trattative che hanno portato a ri- 
solvere e ed eliminare dalla storia d'Italia e della Chiesa 
la «questione romana », e a regolare secondo un alto di- 
ped politico i rapporti tta il potere civile e quello re- 

[oso ». 


Nuova Antologia Widar Cesarini Sforza 


«Il libro è dottrinario, storico, anzi addirittura documen. 
tario: l'he scritto un giovane ma dotto maestro e rettore 
di un glorioso Ateneo; ma come avrebbe potuto non fiam- 
meggiare nel riflesso della gran luce onde la Concilia- 
zione sfolgora nei secoli? e come non divenire polemico 
nel ricordo, o in presenza, di palesi e larvate opposizioni 
&a quello storico evento? », 


Il Mattino Lando Ferretti. 


«Il libro di Carlo Alberto Biggini resterà come il docu- 
mento fondamentale ‘che. illumina uno degli aspetti più 
importanti della politica di Mussolini». 


Il Piccolo di Trieste Ermanno Amicueci 


trattative diplomatiche che condussero alla stipulazione dei 
Patti Laterenesi in ispecie, è indubbiamente questa Storia 
inedita della Conciliazione. 


Rivista di letture Giuseppe Molteni 


« Carlo Alberto Biggini, nel suo volume, ci offre un pa- 
norema storico-giuridico della Conciliazione che mi sem- 
bra delineato, sfumato e colorito a regola d’arte. 

* Chi abbia la cultura necessaria, e lo legga con la do- 
vuta attenzione, dovrà convenire meco ch'egli ha conse. 
guito pienamente l'intento che si prefiggeva scrivendolo, 
quello cioè di «ricostruire nella sua genesi, nei suoi folti 
aspetti, e nella sua nobile soluzione, la. così detta questione 
romana ». 


Archivio di Studi Corporativi ‘Agostino Savelli 
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ENIMMI 


1 Nodo di Savola 
GIULIETTA E ROMEO 


a cura di Nello 


A fortemente xxxx fummo chiamati, 
@ in venturose istorie e su le scene 
e ne' xxxxxxx amor ci ha tramandati, 
E come invano al buon colono avviene 
(scinder rami di xxxx, che più stretto 
quel s'avvincono tosto, così tiene 
or noi congiunti il fato per dispetto 
di chi ci volle disuniti e in guerra. 
Triontò contro ogni lotta il dolce affetto; 
NAXKAXXXK, XXX xxxxx fummo in terra. 


N Costiero 


Incastro (xx0000xx) 
SEGNI D'AMORE 


Non so perché il tuo amplesso 
tanto mi scalda se ti stringo al seno, 
non so perché di te, se come adesso 
ho freddo al cuor, non posso fare a meno! 
Ma so che se ti vedo 
sento il desio di farti una carezza 
e grata è al tocco, se a la brama io cedo, 
la tua polita e morbida dolcezza. 
Per quale forza arcana 
sempre io cerco con lo sguardo fiso 
la tua luce e al calor che da te emana, 
rivolgo sempre il vis 
Artifer 


Anagramma diviso 


SQUARCI DI POESIA 
al prof. Zaniboni 


Quando, sul mar s'acqueta la tempesta, 
l'aurea spada di Febo, balenando, 
tremendi squarci ai cupi nembi assesta, 
E allor si vanno, azzurri, rivelando 
00000 di 0000, in cui la poesia 
della natura brilla e l'armonia. 

Ma l'000000000, il becero, lo sciocco 
queste cose sublimi non comprende: 
guarda al creato, ahimé, come un allocco 
e l'Artefice Sommo vilipende, 

O sovrana poesia dell'Infinito, 
chi non t'intende a eterno scherno addito! 


Boezio 


Incastro 
IL CORRIDORE MANGIONE 


DI spaghetti al xxxx per la spanciata, 
che 00000 il rese tra 1 ciclisti in gara, 
gli riservò al oxxxxooco una fischiata 
la dura sorte amara. 
Longobardo 


Frase doppia (1-3-5 = 2-7) 


QUANDO C'È LA FEDE... 


Una dolce preghiera al ciel rivolta 
allor che si colora di vermiglio, 
potrà contro le insidie essere scolta 
e salvaguardia contro ogni periglio, 
Artifer 


Monoverbo (10)5 


Fioretto 


SOLUZIONI DEL N. 4 


Frase a intarsio: VIa soliTariA. 
_ 1. Cancellatura—ancella turca. - 2 Ambra, colata = 
carambolata.. - 3. Creditore = ride certo. - 4. PREStiSSi- 
mo; - 5. Con-cavalli-va = conca valliva. 


Dr PRE i Li 


DEI GI 


C 


Orizzontali 


Di vita è simbolo, siccome Il moto. 
El nasce e vegeta in mezzo al loto. 
Quest’altro in Africa ebbe {l natale. 
Pianta notissima medicinale. 

Con denti innumeri... bocca non ha. 
Iddio che diettela, te Ja torrà. 

Lui sente scorrere il sangue blù. 

Da loro pendono | frutti in giù. 
Soltanto un despota può esercitarla. 
Fugge via rapida, arduo è chiipparla. 
È tutto un popolo d'egual favella. 
L'infaticabile dell'uomo ancella, 

Ella, ch'è solita. pigliar cappello, 

lo deve al fegato quel suo rovello. 
Egli è nell'abito sempre elegante, 
Lago minuscolo per il bagnante, 
Incalcolabili sono 1 valori 

di questo cumulo di gemme e d'ori. 


E ciò che attienesi al sesso forte. 

Or su quest'isola piove la morte, 

In terra additaci le vie del clelo, 

Vi tende {l naufrago con cuore aneio, 

Un truce despota qui ti presento. 

E ben fortuito l'avvenimento, 

Qualunque carica da lei dipende. 

E questo il gruzzolo delle nubende, 

Complesso d’intime vesti accoppiate. 

Arnese che usasi nelle regate. 

Fatica nobile dell'insegnante. 

Al mare affidasi la gran bagnante. 

Non se ne trovano senza la spina. 

Oh quanti ingenui manda in rovina! 

E lei che suscita l'emulazione. 

Tutti dimostrano per lui avversione. 

Cittade Italica, di oziosi brulla, 

che al primogenito Fascio die’ culla. 
Fioretto 


AI COLLABORATORI 


Per ogni cruciverba 
disegni: uno vuoto e 
versi. Indicare nome, 


(dimensioni a volontà), occorrono due 
‘altro pleno .A parte le definizioni, in | 
cognome, pseudonimo e indirizzo, Si 


accettano arche giochi ‘di tipo vario (casellario, anagrammi. | 


‘ad acrostico, ecc.). I lavori non idonel non verranno restituiti, — 


SOLUZIONE DEL N. 44 


FINALE DI AGOSTINO GENTILI |. 
t {e fpeozi è E i 
i x È 


Lo studio dei finali è molto ma molto trascurato dai 
damisti ed è male. Di problemisti ve n'è dovizia e fra 
essi si contano parecchi assi, Sono, all'inverso, pochi, 
quelli che si dedicano, riuscendovi, allo studio del finali 
od anche al problema a mossa libera, che è il tipo più 
affine al finale. La ragione? Tante volte mi sono ri- 
volto tale domanda ma non ho mai trovato una risposta 
che mi abbia convinto. 


\BRostLrmi 
N. 169 3 N. 170 
Ginesio Pelino © Sandro Maccagni 
(Volterra) (Piacenza) 


Tecnica nuova 


Tecnica nuova 


Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vinte 


Non penso che sia un tema tanto difficile, poiché, nella 
costruzione di taluni problemi le difficoltà sono tali @ 
tante, che, non è raro il caso che si è costretti ad ab- 
bandonare un bel lavoro, solo perché non si è riusciti. a 
rimuovi Un qualche ostacolo che lo rendeva difettoso. 

Il finale dovrebbe essere più studiato e curato. Quanti 
buoni giocatori abbandonano finali e posizioni, dichia- 
rando fattà la partita, mentre avrebbero potuto vincerla! 


LUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 42 
Cipolli: 19.15-28.19; 15,8-3.12; 26,29-17.26; 20.13- 

|Peeis AOMIRLI Baloz i 20 31.13-9.18; 11.7-18, 

*N, 158 - ; ti 9,18; 11.7-] 

20; 24.22-2.11; 7.14 e vince. 

(Soluz. N)-stesse mosse a colori rovesciati ini 

ziando con 4,7 ecc. 

N, 159 - Gentili junior. Pel Bianco: 17.13-x; 10,14-19.i0; 

12-26-3021; 31.13-x; 25.18 e vince, 

Pel Nero: 22.28-x; 26.21-25.18; 19.26-x: 26.22-x; 30, 


160 - Perciballe:.22.27-31.22; 23.19-x; 6.3-15.6; 3.17-4.11; 10, 


Il finale e il problema a mossa libera sono pressoché 
bandite dai concorsi, invece, essi, ‘non bero ‘mai 
essere trascurati; dovrebbero; all'inverso, essere ‘{l «te- 
ma» ricorrente in ognuno dei concorsi. 

Se ciò avverrà, moltissimi fra j nostri migliori proble- 
misti vi si cimenteranno e con esito più che lusinghiero. 
Ecco il finali 

Esso è una netta posizione 
di vittoria pel bianco è pre- 
sentato agli assidui senza 
pretese ma solo per dimo- 
strare quanto sopra è detto, 

Fra tutti coloro che invie- 
ranno l'esatta soluzione ver- 
rà estratto a sorte Il volume 
500 problemi di dama di Ra. 
nieri Foraboschi. 

Indirizzare alla Direzione 
di questa rivista, entro 15 
giorni dalla data in. coperti- 
a, sezione «Di 


Il Bianco muove e vince 


13-%; 9.5-1:10; 17.21-10.28; 30:23 e vince. 


PROBLEMI 


N. 171 N. 172 
Spartaco Annunzi Vittorio Gentili 
P. M. 64 P. M. 3500 


MOSTRA DELLE STRAVAGANZE 


perlativa ed è la composizione di 
Un problema in 292 mossé! 


SGACCHI 


Stravaganze? Miriadi! Stravagan- Eccolo qua, composto dall'unghe- 0ltremodo Dal dott. Claudio Invernizzi di 
ti da capo a piedi 1 dandys del- rese Titus Blathy & dediento inc: Sarà, ma esso si Spoleto, via. Perugino 18, ricevia- 
tolo al 1198 le degenti mino Cidente n tali dedleatorie) a Julius pieni uadagnaNe tempi di: Iustrazione Mme Dm citetite 

mo al le elegatissime mer. Reichhelm di Filadelfia. » - Li u sti LI 11 ottobre 
Vellleuses du Directotre; strava- Quando or non è molto lo pub- SER DR RS ai ll 16 Dames GAMA RO SIL) I II TT TOI 
ante la « tuba » dei nostri bisavoli blicammo a semplice titolo di cu» È suo «viaggio ‘di cireumnavigazio- Val Matombra avete concluso che 
© le trecce posticce delle nostre riosità lo facemmo seguire da quer ne» per arrivare finalmente: al «ardita anche nel giuoco degli 
antenate; stravaganti gli america= |. sta noticina: «non né conosciamo matto. Esempio (si dìnno soltanto —’1scacchi accetta il gambetto di Don- 
ni che divorziano per risposare Ja |. la soluzione né in verità ci inte le mosse del Bianco; è implicito —na e se in unomscatto d'impazien- 
stessa donna: stravagante Il vesco- ressa di conoscerla, se però qual» ehe il nero deve opporre la miglio» za non si fosse alzata scompiglian= 
Vo di Canterbury che come i pa- cuno avesse tem) da Ittar via re difesa): 1, DAl+; 2, a9+; 3, DA6 do con la mano e rovesciando | 


atori (..ma non d'anime) di Vir- 
gilio amant alterna Camende' ai 
terna il canto corale con quello, 
meno grato a Dio, della politi 


€ voglia romperni 
tativo di trovati. 


senti e futuri 


se per sincero 
vendetta — ci sollecita’ 


(o) bi mi 
| 484 042030) 
1] ei 


rà: Des 
137, DXCh8, ece. 


TI Bianco dà matto in 292 mosse 


stravaganti le oneste, pudiche don- 
ne che non si laccano le unghie, 
non si colorano d'azzurrognolo le 
palpebre e non si accorciano le 
gonne sopra il ginocchio; strava: 
gante la cortesia dei tranvieri 

l'urbanità degli au 
stravaganti 1 cicì 

Vestono e 1 vigili che non li di- 
chiarano in contravvenzione. 
rò fra tuite queste ed altre 
te stravaganze una ve n'è di su- 


Posizione dopo la 1 


il capo nel ten- 

in premio di 
tanta certosina pazienza saremmo 
pronti ad assolverlo di tutti } suol 
peccati... scacchistici passati pre- 


Aver detto che la soluzione non 
c'interessava, provocò vivace quan- 
to inaspettata reazione da parte di 
compositori e solutori di problemi, 
Italiani. @ stranieri, che — non 50 
interessamento 0 


pre 
cisare la fonte del problema indi- 


Alla 134* mossa, {l bianco gioche- 
135. Deb+; 196. Dd4+; 


DO 


Posizione dopo la 258* mossa del N. 


candone la soluzione. Da Montreux 
il signor Bressard: «IL seratt trés 
Interessant de connaltre la solu- 
tion du probleme et je vous seral 
obligé... « da Zurigo: «Ich wére 
Ihnen sehr dankba (Vi sare 
molto grato); da Roma: « Voglia» 
mo la soluzione »; ma nulla avreb- 
be scosso il nostro divisamento se 
la scintilla Alluminante il fenome- 
no non ci fosse giunta da Torino: 


+1 4. Dd84+; 5. DbO+: 6. cd primo 
tempo guadagnat 
la manovra con 
Nero avrà risposto 0... Rck. 


La mossa 259* è Rc: 
ecc. 


Di dona she Mo Le e 4. Ad cib 

ci li 3 1 
Fra 2 4 e:dé > 5. A:b2 ds 
3 e d:c3 3. Aids CH 


con lo scopo di prendere l'Alfiere 
© di cambiare la Donna togliendo 
al Blanco, in entrambi 1 cast, uno 
del pezzi che giustificano il sacri- 
ficio. dei 
anni 


la mossa di contrattacco d5 per la 
quale il Nero vincerà net finale con 
la. superiorità dei pedoni (3 con- 
tro 1) dal lato di Donna ». 

Chi è il geniale Maestro? E se 
non avesse accettato il gambetto 
come doveva continuare? Rispon- 
diamo: il geniale Maestro fu Ema- 
nuele Lasker. Se non si accetta Il 
gambetto; se alla 2* mossa del 
Bianco di, {l Nero non vuole pren- 
dere il pedone, è consigliabile Cf6 
e non mai ine {6- perché dopo 
14:25; {6:25 Il, Blanco continuereb- 
be con DhS+ e per il Nero avver- 


« Ebbi la gradita sorpresa di veder 
pubblicato fi famoso problema in 
292 mosse di T. Blathy e poiché 
non tutti 4 matti si trovano at ma- 
nicomio... » Se così è; se è lecito 
una volta all'anno insanire, come 


Posizione dopo la 273* mossa del N. 


A questo punto il testo conclu- 
de: matto în 19 mosse, Noi l'abbia- 
mo trovato (almeno così ci pare) 
in 18; aggiungeremo che alla 278% 


rebbe Ja catastrofe senza. più spe- 
ranza di salvezza se non (come 
Donna Marina) nel Pozzo dell'Ac- 
quafonda! 


mossa del N. 


consentivano senza scandolezzarsi 
4 latini, cercheremo, nel limiti del 
possibile, di accontentare 4 richie- 
denti. Il problema in questione fu 
pubblicato nel 1900 a pagina 95 del. 


mossa il re bianco va in cs, ma pol 


Soluzioni del N. 42 
N, 1218, Db4. G. Maj; Ce2; Ad2. 
Vice 


CCCLXXXII — Una mano eccezionale, - La mano che qui 
in seguito esemino, mi è stata comunicata ‘da un gruppo di 
miei assidui lettori che mi chiedono ìn proposito un parere. 

Essi mi dicono; Poteva questa mano essere licitata in modo 
Utile, senza cadere in illogiche e inverosimili dichiarazioni 
© sempre rispettando le norme in uso? 

Evidentemente la mano prospettatami deve aver dato del 
dispiaceri ai miel amici. Essi mi lasciano ignorare la tragedia 
che si deve essere svolta, nella maligna speranza che caschi 
anch'io nel loro errore. Ed ‘fo mi presto volentieri al loro 
gioco, poiché penso che non è colpa sbagliarsi e cascare in 
Qualcuna delle infinite trappole che il gioco del brige tiene a 
disposizione dei suoi clienti. È invece colpa sbagliarsi e insi- 
stere nell'errore e non volerlo riconoscere. 

ON! infinita saggezza delle parole bibliche: Chi si umilia: 
sarà esaltato. 

Ecco la mano în questione: 


A è 
Q 10-87-54 
A-R-D-F-7-3 


È 
 D 


f 32-r3 N 
Q pers 

È 1008-65 Gi - 
CI s 


A-R-10-8-6-5-3 


PO» 
È 


©\Facelò astrazione della mia condizione di favore di vedere 
tutte le carte e mi metto nei panni di Sud che ha date le 
carte e che deve aprire la licitazione, 


BorFrco E 


Egli apre con 1 fiori, Ovest passa. Nord dichiara 1 quadri. 
Est passa. Sud ripete Îl suo colore che è veramente forte, e 
dice 2 fiori. Nord dichiara la sua:seconda lunga e cioè dice 
3 cuori, SUA non può che insistere a fiori 00m a fiori Nord 
non abbandonare e dichiara 3 quadri. 

Qui è il punto critico della licitazione: Deve Sud insistere 
alle sue fiori, che sono ben sette? Deve sostenere le quadri 
del compagno? Deve mollare e lasciare giocare le 3 quadri? 
Deve azzardare le 3 senza attù, pur sapendo di avere solo 
una ferma a picche e nessuna altra rientrata? 

Anzitutto lo dichiaro che Sud, se în iui prevale l'idea di 
dover insistere a fiori, deve senz'altro dire 5 fiori, e non 4 
fiori, che lascerebbe insoluta'la situazione e aumenterebbe 
l'impegno di una mano, senza risolverla, 

Non può, senza peccaré di insincerità, atutare a quadri e 
dichiarare 5 quadri (mai 4 quadri), né può aiutare a cuori, 
seconda lunga annunziata da Nord. 

Resta l'ipotesi del 3 senz'attù. Indubbiamente la forma 
della mano è tale da doversi giocare a colore e non a sen- 
z'attù, ma 4 colori in gioco sono ambidue, i colori deboli, 
che abbisognano delle 5 mani, ma Sud deve considerare 
che Nord ha chiamato quadri e cuori, e ha Insistito a qua- 
dri, il che fa supporre che st tratta di un colore lungo @ 
completo. C'è la incognita delle picche, ma la lunga delle 3 
senz'attù, può indurre a correre ll'alea di tal gioco. 

Ma se io dovessi dire il mib' sincero sentimento, io dovrei 
dire, che alle 3 quadri del compagno io risponderei 8 quadri. 

È ‘dichiaro, viste le carte, che avrei sbagliato, poiché 5 
quadri sono ‘facilmente battibi Est esce a picche, o co- 
munque toglie a Sud l'entrata a 
gli attù. 

Ma neanche le 5 fiori sono possibili se Ovest esce di Re di 
picche, come è. logico, e la difesa è accorta. Bisogna notare 
che la mano di Sud è specialmente disgraziata appunto per- 
ché mon, ha di rientrata che l'Asso di picch 

Invece le 3 senz'attù sono imbattibili poiché tra Sud e 
Nord hanno 6 mani a quadri, 1 a picche è 2 a fiori, senza 
passibili contestazioni. 

Quello che è invece interessante, è che la mano è suscet- 
tibile di 4 cuori, a condizione che l'avversario Est non esca 


A Quadri, creando così la possibilità di fare 3 mani a cuori, 
Più un taglio a quadri. 

La mano senza dubbio è interessante, polché essa si sottrae 
alle norme comuni per la speciale disposizione delle carte, 
© si presta al contratto più inatteso in piena antitesi con le 
norme e con la logica stessa. 

Rcco la soluzione del problema a doppio morto favoritomi 
dal Cav, Adolfo Angeli di Milano. 

Ripeto 1 dati di base. 


x o E s 

@ A-1055 @ D+ eros 
Des Quiero Q ani 
arriosa psi Osa Da 

o ir fbrpr 10432. dor 


Sud deve fare 6 cuori. Ovest apre col Re di fiori. 
Soluzione: 


fa —- 
Vr 


Ovest Nord Est sud 
io Re fiori X 5 fiori 2 fiori © fiori 
2° Dama fiori Asso fiori X I fiori 9 fiori 
® Fante fiori 3 fiori 4 fiorì 6 cuori x 
3 cuori X 2. picche 7 picche 
se 8 fiori 10 fiori 9 cuori x 
» Fante cuoriX —4 picche 8 picche 
Li ‘Re cuori 2 cuori Asso cuori X 
» 2 quadri 4 cuori Dama cuorix 
» 10 cuori X 
A questo punto Ovest è sotto pressione: se scarta l’Asso 
di buono il Re di piechè di Sud. Se scarta una 
quadri, fa il passetto e fa buone tutte le quadri. Sé 


alla seconda mano Ovest non gioca Dama di fiori ma gioca 
10 al morto, taglia una seconda qua- 
dti, taglia pol una picche, batte gli attù e rientra al morto 
fare ‘la quadri a mezzo dell'Aso di fiori. 
Se Ovest alla seconda mano gioca attù, Sud prende, gioca 
fa. il passetto, quindi taglia una seconda quadri e 
le come dianzi. 
D'AGO 


| CASA DI CURA 


COM 


SCIATICA 


ROMA - Via Pompeo Magn 
TELEFONO 35.823 


“IMMACOLATA CONCEZIONE, 
ML. MARIO 


ARTRITE - 


VENEZIA 


SARTO I 


REUMATISMI 


- Fondamenta S. Simeon Piccolo, 55 


TELEFONO 22.946 


PER SENTITO DIRE 


Una corrispondenza parigina c’informa che la gioventù uni- 
versitaria, speranza della Francia di domani, ha ripreso pos- 
sesso, in questi giorni, del vecchio Quartiere Latino e che 
il Boulevard di Saint-Michel si è animato di nuova vita. 
Negli antichi caffè tornano a riunirsi gruppi di studenti, an- 
tichi amici si ritrovano e grida di meraviglia e di allegria 
uttraversano le sale e i marciapiedi. Le stesse abitudini, le 
stesse tradizioni di una volta. come se nulla di nuovo fosse 
accaduto e la sconfitta e l'occupazione fossero cose già di- 
menticate. 

Ma la corrispondenza esamina, soprattutto, quello che vie- 
ne definito «il dramma della scuola francese », informandoci 
che si assiste, in questo momento, a una vera e propria in- 
fiazione di baccellieri, di Hcenziati e di dottori, alla fabbri- 
ca, cioè, di una legione di individui praticamente inutiliz- 
zabili. Il male, che da quarant'anni a questa parte è an- 
dato sempre peggicrando, è diventato adesso allarmante 

La corsa al diploma non conosce più limiti. Quest'anno, 
nella sola Parigi — c'informa l'articolista — 25.753 candi 
dati si sono presentati agli esami di laurea. La metà, bocciata 
a luglio, si è ripresentata ad ottobre. Un giornale parigino 
se ne preoccupava giorni fa e si chiedeva: « Che cosa farà 
domani tutta questa turba di dottori, quando sarà sul la- 
strico e si dovrà guadagnare da vivere? ». Si sa, infatti, fin 
da ora che solo una piccola parte di questi nuovi laureati, al 
più un quarto, troverà una modesta occupazione, mentre gli 
altri tre quarti aridranno ad ingrossare la già numerosa schie- 
ra degli spostati e dei disoccupati. 

Già da anni si assiste, a Parigi, al doloroso fenomeno per 
cui moltissimi laureati sono costretti ad esercitare dei me- 
stierì di fortuna: ciò è dovuto anche, in buona parte, alla con- 
correnza femminile, perché le donne vanno invadendo ogni 
campo professionale, ma è dovuto specialmente ‘al fatto che il 
pubblico si è messo in testa che la carriera degli studi sia 
la sola dignitosa. 

E chi non ha una laurea 

ci perde di decoro, 

per cui non trovi un asino 
nemmeno a peso d'oro; 


per cui non trovi un tanghero 
che faccia il ciabattino 

se non giostrò col calcolo, 

col greco e col latino. 


Le tasse a nulla valgono, 
né i sacrifici lunghi 

sofì avvocati medici 

cono come i funghi 


LEGIONI 
E 
FALANGI 


RIVISTA D'ITALIA E DI SPAGNA 


Direttore 
GIUSEPPE LOMBRASSA 


ESCE IL PRIMO DI OGNI MESE 


UN FASCICOLO COSTA 


LIRE DUE 


Ecco che nello scendere 

da un treno, senza errore, 
perché i facchini accorrano, 
basta gridar: « Dottore! ». 


E se sedete a un tavolo, 
cercando il cameriere, 
senza timor d'offenderlo, 
chiamatelo: « Ingegnere! ». 


Né abbiate alcuno scrupolo 
a dar dell'avvocato 

a chi le scarpe lucida 
tranquillo e rassegnati 


Inutile dire che gli alberghi e i ristoranti parigini pullulano 
di laureati non in veste di avventori, ma in qualità di came- 
rieri. E questi sono i più fortunati. Del resto, a pensarci bene, 


la scienza s'applica bene al mestiere 
delicatissimo del cameriere 

chi già su un tavolo operatorio 
sventrò cadaveri, trova irrisorio 
sventrare un tenero pollo fumante 
sopra la tavola d'un ristorante 

(parlo, intendiamoci, del vago giorno 
in cui quel bipede farà ritorno...) 

Chi scervellandosi, o bene o male, 
apprese il calcolo differenziale, 

sarà abilissimo mel fare un conto, 
moltiplicandolo, se non è tonto, 

per tre quattordici con quel che segue. 
E chi dai codici non ebbe tregue 
assapcrandone per ben quattr'anni 
leggi, arzigogoli, cavilli, inganni, 
assai più pratico, meno prolisso, 
troverà il comodo « diritto fisso » 


Con che si dimostra, in fondo, che anche gli studi possono 
servire a qualche cosa. 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA DI PORRI E POMODORI. — Tagliate otto porri a mi- 
nuscole rotelline, e fateli saltare un istante in padella con un 
poco di grasso d’oca. Subito mettetevi almeno 300 gr. di po- 
modori crudi, pelati e privati di semi. Non avendo più po- 
modori freschi potete sostituirli con una densa salsa di pomo- 
doro, quasi un passato. Irrorate con un litro e mezzo d'acqua 
salata. Lasciate cuocere a fuoco lentissimo per almeno una 
oretta. Mettete un pizzico di pepe, gustate per sentire se il 
sale è sufficiente, e mandate in tavola come si trova, a meno 
che vogliate farne rina zuppa più elaborata, ciò che si ottiene 
facilmente stemperahdovi un cucchiaio di fecola di riso, 

Si serve nel tegame stesso e caldissimo. 


FUNGHI FARCITI. — È la stagione dei funghi, approfittia- 
mone. Cerchiamo di averli tutti di uguale grandezza, e spazzo- 
liamoli per bene. Leviamo il cappello, che metteremo da parte, 
e facciamo scottare in acqua salata per 7-8 minuti i gambi. 
Bisogna, fra parentesi, calcolare due cappelli a testa, se i 
funghi sono un po' grossi. Tritiamo dunque il resto assie- 
me a@ una cipolla, ed un bel gambo di sedano. Mettiamo 
questo trito misto in un tegame con un goccio d'olio, sale, 
pepe, un goccio di brodo oppure di acqua in cui avremo stem- 
rerato un dadino oppure una punta di condimento qualsiasi. 
Con questa farcia riempiremo i cappelli, che avremo fatti 
scottare anch'essi ma per conto loro e badando bene di non 
tomperli. Posiamo i funghi ripieni in un tegame di pirofila 
spalmato d'olio, cospargiamo il tutto di pane grattugiato, e 
mettiamo al forno caldissimo per circa 10 minuti. 


- VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


s ONE DI LEPRE. — Con la cacciagione 
si possono fare molti diversi dal solito 
e dal consueto arrosto. Per questo spumone potrete 
anche adoperare una parte di un lepre, non occorre 
un lepre intiero. Prendete le cosce, ad esempio, e 
tagliate via dei filetti, s Rom- 
pete l'osso spolpato, e con questo ed i nervetti fate 
un po' di sugo, irrorando con un paio di cucchiai di 
marsala, un mazzetto di odori, un cucchiaio di fe- 
cola, un pezzetto di burro. Rosolate a fuoco lentis- 
simo, poi digrassate e passate questo sughetto che 


cibi salmi 


olpando bene tutto. 


Pranzo 


Zuppa di porri e pomodori 
Funghi farciti 
Spumone di lepre 
Composta al miele 

Vino: Barolo vecchio 


vi servirà a condire lo spumone. Tagliate a pezzettini la polpa 
che avevate levato alle cosce. A questa dovrete unire la quar- 
ta partedel suo peso (abbondante) di lardo. Poi, pestate co- 
raggiosamente tutto questo nel mortaio, ed unitevi un « sof- 
fritto » di erbe aromatiche, e se siete fortunato « produttore » 
di suini... ed avete una fettina di prosciutto disponibile, pe- 
state anche quella assieme agli odori ed alla polpa di lepre, 
riducendo tutto come una pasta, che passerete poi al setaccio 

Fate due cucchiai di besciamella con un po’ di fecola, con- 
dite di sale e di pepe, lavorate lu pasta con questa salsetta, 
ed infine unitevi un tuorlo d'uovo e mettete il composto in 
uno stampo liscio appena spalmato di grasso, e fatelo cuocere 
a bagnomaria per almeno un'oretta. 

Sformate, guarnite lo spumone con stackys saltati nel burro 
o nel grasso d'oca, versate sul tutto il sughetto avanzato, e 
mandate in tavola caldissimo. 


COMPOSTA AL MIELE, — Pelate un 500 gr. di belle ca- 
stagne (conviene sempre sbucciarle crude, 2 scottarle per po- 
terle pelare poi perfettamente) e ‘fatele cuocere in poca 
acqua profumata con un pezzetto di scorza di limone, oppure 
con un poco di vaniglia. Cotte che siano mettetele in un 
angolo del fornello, al caldo, e ricopritele con alcune cue- 
chiaiate di miele. Ed intanto fate scottare (non bollire) 300 gr. 
di uva di Pantelleria che aggiungerete ancor calda alle ca- 
stagne. Un vero dolcetto di guerra, senza zucchero, ma dolce, 
senza pasticceria, ma squisito. 

BICE VISCONTI 


ROSSO GUIZZO 
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Medio L. 2 


Modello lusso L. 30 - 


Piccolo L. 4.50 
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RACCONTI ITALIANI 
DELL'OTTOCENTO 


Collezione diretta. da PIETRO PANCRAZI 


L'editore Aldo Garzanti, continuatore della; Casa Treves, intraprende la ‘pubblica. 
zione‘ dei migliori nostri narratori dell'Ottocento, moltissimi dei quali, nello scorcio 
del secolo, furono la prima volta rivelati al pubblico italiano dalla sua casa editrice. 
Nella nuova collezione i lettori troveranno molti nomi di scrittori già a loro fami- 
liari e.cari, e,- alternati a ‘questi, alcuni scrittori meno fortunati e meno noti ma 
ultrettanto degni d'essere ripresentati nel quadro letterario del tempo. Ogni volume 
della «collezione, di circa mille pagine, conterrà i migliori. romanzi dell'autore. pre- 
scelto, più un largo gruppo di racconti e novelle, è un'appendice di ricordi, lettere 
e scritti inediti. 
A presentare e curare le edizioni, sono stati chiamati artisti e studiosi di larga fama 
e di gusto certo ‘che dànno garanzia così della sicurezza e modernità della scelta 
come della cura del testo, Ogni autore sarà presentato da un rapido profilo biografico. 
critico, che ne illustrerà l'arte e' la figura. 
La nuova collezione Garzanti, con larghezza di disegno e regolarità di pubblicazione 
(usciranno non meno' dì dieci volumi ogni anno), darà presto ai lettori italiani, in 
sicura è bella edizione, tutte le maggiori: opere dell’arte narrativa ottocentesca. 


D'imminente pubblicazione: 

NEERA ogg gg 
In corso di stampa: 

EDMONDO DE AMICIS . . . . Antonio Baldini 
EMILIO DE MARCHI. . . . . . Alfredo Galletti 
MATILDE SERAO . . . . ... . . Pietro Pancrazi 


In preparazione: 


a cura di Benedetto Crocè 


li 


ADOLFO ALBERTAZZI + + Floriano del Secolo 
A. G. BARRILI. , . + + ' Alessandro. Varaldo 
LUIGI CAPUANA . Goffredo Bellonci 


FEDERICO DE ROBERTO . 


CARLO DOSSI . |”. . 
FERDINANDO MARTINI 
GIUSEPPE “ROVANI 
GIOVANNI RUFFINI 
REMIGIO ZENA 


Seguiranno opere di: 


Riccardo Bacchelli 
. Carlo Linati 
Emilio Cecchi 
. Luigi Russo 
. Silvio Benco 

. Eugenio Montale 


Edoardo Calandra, Mario Pratesi, Roberto Sacchetti, ecc, 


TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 


IL 
MILIONE 


è il titolo di una nuova Col- 
lezione in cui l'editore Gar- 
zanti presenta, in volumi di 
oltre 1000 pagine ciascuno, 
grandi opere narrative stra- 
niere di ampio respiro, inte- 
gralmente e direttamente tra- 
dotte per la prima volta in lin- 
gua italiana. Il Milione rappre- 
senta in sintesi. i valori della 
letteratura. straniera. moderna, 
rivelando al lettore italiano 
aspetti assolutamente nuovi di 
autori. universalmente' celebri 
e capolavori di scrittori non 
ancora conosciuti in Italia. 


D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE: 


Sigrid Undset 


KRISTIN, FIGLIA DI LAVRANS 
ROMANZO 


IN PREPARAZIONE : 


Fjodor Dostoiewskij 
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Mihély Babits 2 
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ROMANZO 


Zsolt de Harsényi 
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P Benito, Pérez Galdés 
FORTUNATA: E GIACINTA, 
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ROMANZO, 


